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IL SOLE 24 ORE

I Tar rinviano e il tributario ancora sperimenta

Il processo online conquista spazio soltanto nel rito civile

Lun.4 - Il processo amministrativo non vuole disfarsi della carta. Oggi avrebbe dovuto essere, di fatto, il primo giorno di piena operatività del processo telematico, dopo il debutto fissato per il 1° luglio e dedicato - come sempre accade in questi casi - soprattutto a prendere le misure. Invece, se ne riparlerà tra sei mesi, il 1° gennaio 2017. Nella tarda serata di giovedì, infatti, il Governo ha deciso che i tempi non erano ancora maturi e con il decreto legge 117/2016 ha optato per la proroga. L’ennesima.
Uno scenario che nessuno si aspettava e prospettava. Non i giudici e neanche gli avvocati, che erano pronti a partire. Tanto che proprio per il 1° luglio era stato fissato a Genova il congresso nazionale dell’Unione degli avvocati amministrativisti, con l’intenzione, tra l’altro, di tracciare le prospettive del processo telematico. Ed è proprio da quel palco che il presidente di Palazzo Spada, Alessandro Pajno, ha commentato che «un Paese che rinvia è un Paese che non vuole affrontare la realtà», stigmatizzando «una circostanza molto italiana che non ci riporta alle migliori abitudini». Più diretto Umberto Fantigrossi, presidente dell’Unione: «È stato un fulmine a ciel sereno. Basta essere trattati da sudditi».
Sta di fatto che per altri sei mesi si continuerà con i vecchi metodi, con buona pace dei propositi di snellimento del contenzioso che si ripongono nel processo informatico e che, a giudicare dai risultati raggiunti nel civile, hanno un fondamento. Se non altro, Tar e Consiglio di Stato potranno continuare a sperimentare il giudizio telematico, con l’auspicio che il considerevole arretrato - oltre 240mila cause presso i tribunali e più di 26mila al Consiglio di Stato - abbia i tempi contati.
Il processo civile 
Compie invece due anni l’utilizzo obbligatorio della telematica per depositare gli atti nel processo civile: è scattato il 30 giugno 2014 per i nuovi procedimenti e il 31 dicembre dello stesso anno per tutti gli altri. Le corti d’appello sono partite invece il 30 giugno 2015.
A maggio 2016 i depositi telematici da parte di avvocati e professionisti sono stati quasi 771mila, con un aumento del 33% rispetto a maggio 2015. Alla base dell’incremento l’estensione dell’obbligo alle Corti d’appello e, soprattutto, la crescita dell’utilizzo della procedura online anche per gli atti introduttivi: per questi ultimi il canale web è facoltativo (così come per le costituzioni in giudizio) ma in dodici mesi il suo utilizzo è più che raddoppiato (+105%). 
Il bilancio è «positivo – afferma Paolo Ponzio, componente della giunta dell’Organismo unitario dell’avvocatura (Oua) – anche perché ha ridotto l’impatto della soppressione dei piccoli tribunali, che ha allontanato gli uffici giudiziari da molti avvocati». Restano però, rileva Ponzio, «alcune criticità. Intanto, le interruzioni del sistema, frequenti in alcune sedi. Inoltre, la persistenza di un processo cartaceo parallelo. La richiesta delle “copie di cortesia” da parte degli uffici giudiziari è comprensibile, perché i magistrati non possono studiare a video gli atti di causa, spesso voluminosi. Ma questa necessità viene fatta ricadere totalmente sugli avvocati».
Il problema delle “copie di cortesia” è in testa alle criticità evidenziate dall’Aiga (associazione italiana giovani avvocati), anche perché – come spiega Antonio Tesoro, del dipartimento processo telematico dell’associazione – «il ministero ha chiarito che la copia cartacea non può essere chiesta agli avvocati, ma devono essere le cancellerie a prepararla». Non c’è solo il problema della carta. Fra le difficoltà Tesoro sottolinea anche «il divieto di usare per le notifiche alle pubbliche amministrazioni il registro Ipa, che è completo, a differenza dell’elenco tenuto dal ministero della Giustizia che contiene solo il 40% degli indirizzi» e «le diverse regole tecniche adottate per i vari tipi di processo».
«Il fatto che il civile e l’amministrativo useranno due sistemi diversi è incomprensibile»,dice l’avvocato Carla Secchieri, consigliere nazionale del Cnf. «Il sistema sta andando a regime – continua Secchieri - e anche i fermi tecnici improvvisi si stanno risolvendo. Ma l’avvocato generalista esiste ancora e quindi il sistema deve essere unico, anche perché si tratta sempre di deposito degli atti. Abbiamo altri sei mesi di tempo per parlarne. Siamo pronti a fare la nostra parte, ma chiediamo di essere maggiormente coinvolti nelle decisioni».
Non sono solo gli avvocati a utilizzare di più il web. È cresciuto infatti anche il numero dei provvedimenti nativi digitali messi a punto dai magistrati. Si tratta cioè degli atti generati fin dall’inizio attraverso il sistema telematico e non, ad esempio, prima creati in word e poi scansionati. In un anno (da maggio 2015 a maggio 2016) sono cresciuti del 31 per cento. Una tendenza che al ministero della Giustizia giudicano positivamente in quanto facilita la circolazione degli atti e la conoscenza degli orientamenti. Via Arenula sottolinea inoltre che l’Italia è l’unico Paese in Europa che ha informatizzato il processo civile.
Il processo tributario 
Al momento solo le commissioni tributarie di Toscana e Umbria stanno sperimentando il processo telematico. Altre sei Regioni si “convertiranno” al digitale dopo l’estate, seppure sempre in via sperimentale e facoltativa. Dal 15 ottobre partiranno Abruzzo e Molise, un mese dopo Piemonte e Liguria e dal 15 dicembre Emilia Romagna e Veneto.
Umbria e Toscana sono, invece, in pista dal 1° dicembre scorso e dal 1° gennaio a oggi solo il 4,5% dei depositi è stato effettuato in modalità telematica. Antonello Cherchi Valentina Maglione Bianca Lucia Mazzei Giovanni Parente
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Superare l’impasse e continuare il percorso
Lyn.4 - Migliorare l’organizzazione delle cancellerie, mettere a segno risparmi di spesa e aumentare la trasparenza dei processi: erano questi gli obiettivi che il ministero della Giustizia dichiarava due anni fa, alla vigilia del debutto dell’obbligo di usare il canale telematico per depositare gli atti nel settore civile. Si tratta di risultati che oggi solo in parte sono stati raggiunti: l’informatica non ha eliminato l’affanno delle cancellerie, provocato dalla cronica mancanza di personale, ma ha senz’altro portato dei risparmi (il ministero stima 60 milioni di minori spese nell’ultimo anno per le comunicazioni fatte in via telematica anziché tramite gli ufficiali giudiziari). 
Inoltre, l’informatizzazione ha ridotto l’attesa dei creditori per ottenere un decreto ingiuntivo: sempre secondo i dati della Giustizia, a febbraio di quest’anno a Milano e Roma in media i magistrati hanno impiegato poco più di 20 giorni per depositare le ingiunzioni, vale a dire circa il 55% di tempo in meno rispetto a un anno prima. Ancora: il deposito telematico degli atti ha permesso di attutire le conseguenze della soppressione dei piccoli tribunali, che ha allontanato gli uffici giudiziari da molti avvocati. 
Un bilancio positivo, quindi, che però non va indenne da alcune criticità. Una su tutte – sottolineata sia dagli avvocati che dai magistrati – nasce dalla necessità dei giudici di avere a disposizione anche le copie cartacee degli atti per poterli studiare. Un’incombenza a cui le cancellerie non riescono a far fronte e che, quindi, in molti uffici, è stata scaricata sui professionisti, a cui si chiede di presentare, oltre all’atto telematico, anche una “copia di cortesia”. 
Si tratta certamente di un punto da correggere e non è l’unico. Ma le inefficienze del sistema non devono fermare la marcia della telematica. Assistiamo invece al rinvio di sei mesi del debutto nel settore amministrativo, alla partenza a singhiozzo nel tributario, allo stand-by nel penale: impasse che vanno superate per portare i benefici della telematica anche al di fuori del processo civile. Valentina Maglione  Bianca Lucia Mazzei

ITALIA OGGI

Il cdm ha approvato il decreto legge con la proroga. Pajno: spero sia l'ultimo rinvio

Tar, slitta il processo telematico

Partenza differita al 1° gennaio 2017. Pioggia di critiche

Sab. 2 - Rinviato di sei mesi l'avvio del processo amministrativo telematico: partirà il 1° gennaio 2017. La proroga è stata disposta dal decreto legge 117/2016, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 151 del 30 giugno 2016, in vigore dalla stessa data.
Nel frattempo gli avvocati, magistrati e personale amministrativo potrà esercitarsi e prendere confidenza con il nuovo strumento.

Il governo, nel comunicato stampa del consiglio dei ministri, spiega che il provvedimento urgente si è reso necessario per garantire la continuità del processo amministrativo. 

Da un lato il processo telematico impone il ritocco di alcune norme del Codice del processo amministrativo (dlgs 104/2010) e delle relative norme di attuazione al fine di evitare disservizi: si tratta in particolare delle norme sull' autentica di attestazione di conformità all'originale cartaceo delle copie informatiche depositate telematicamente.

Dall'altro lato, il governo ha ritenuto opportuno dare sei mesi in più di sperimentazione (già in corso) e partire con maggiori margini di tranquillità e sicurezza. 

Nel dettaglio l'articolo 1, comma 1, del decreto legge proroga di sei mesi, dal 1° luglio 2016 al 1° gennaio 2017, la decorrenza dell'obbligo della sottoscrizione con firma digitale di tutti gli atti e provvedimenti del giudice, dei suoi ausiliari, del personale degli uffici giudiziari e delle parti.

Il comma 2 dell'articolo 1 prevede che il periodo di sperimentazione del sistema si svolga fino alla data del 31 dicembre 2016.

L'articolo 2 del provvedimento in esame, conseguentemente, fissa la data di avvio del processo amministrativo telematico (Pat) al 1° gennaio 2017.

Pat significa che gli atti aventi valore legale del processo sono solamente quelli digitali e non più quelli cartacei, che non producono effetti. Questo vuol dire che l'avvocato, i magistrati e gli uffici giudiziari devono dotarsi degli strumenti e conformare la propria attività al nuovo sistema. Gli atti non vanno depositati con consegna a mani, ma con l'uso del computer.

Per il deposito degli atti si segnala una particolarità: gli avvocati in certi casi potranno procedere non solo con invio mediante posta elettronica certificata, ma anche con un caricamento negli archivi informatici (il cosiddetto up load). Si tratta, però, di una possibilità solo residuale (mancato funzionamento della Pec o depositi molto voluminosi). In ogni caso gli studi legali e gli uffici di Tar e consigli di stato devono prendere dimestichezza con modelli telematici di deposito e procedure di invio/caricamento dati.

E sono sorti già i primi dubbi e le prime ansie relative alla verifica del perfezionamento dei depositi, che sono soggetti a termini stringenti. Non perfezionare il deposito entro il termine previsto significa essere decaduti con gravi danni per lo svolgimento delle difese.

Non a caso con un comunicato del 30 giugno 2016 il segretariato generale della giustizia amministrativa ha informato che in caso di depositi multipli dello stesso atto (inviati per timore che il primo deposito non sia andato a buon fine) le segreterie degli organi giudiziari manderanno una comunicazione di cortesia per segnalare l'accaduto e verificare il da farsi in un clima di collaborazione.

Critico nei confronti del rinvio il presidente del Consiglio di stato, Alessandro Pajno. «Sono dispiaciuto per il rinvio di sei mesi, da parte del Consiglio dei ministri, del periodo di sperimentazione del processo amministrativo telematico. Un paese che rinvia è un paese che non vuole affrontare la realtà», ha dichiarato aprendo il Congresso dell'Unione nazionale avvocati amministrativisti a Genova. «Questo congresso», ha sottolineato Pajno, «era stato organizzato con una regia perfetta, proprio in coincidenza con quello che doveva essere l'avvio del processo telematico; congresso che ci avrebbe accompagnato nel futuro, futuro che ora con il rinvio sa di passato». «Spero», ha proseguito Pajno «che si tratti dell'ultimo rinvio. Occorre spendere nel modo migliore, a questo punto, il tempo che ci attende». Sul piede di guerra e molto più duri gli avvocati: «Il rinvio del Consiglio dei ministri», ha tuonato il presidente dell'Unione nazionale avvocati amministrativisti Umberto Fantigrossi, «è stato un colpo di fulmine. Apprezzo l'equilibrio del presidente Pajno che ha certamente un approccio realista, ma noi diciamo basta. Basta essere trattati da sudditi, ci hanno messo di fronte al fatto compiuto». Fantigrossi ha poi aggiunto: «la decisione di rinviare sul Pat traccia un segno del passato, un brutto passato, noi responsabilmente abbiamo fermato le proteste di una parte dell'avvocatura che voleva utilizzare l'arma dello sciopero e cercheremo di mantenere questo equilibrio».  Antonio Ciccia Messina  
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Barbuto: “L’organizzazione del lavoro conta quanto le risorse" 
Barbuto: "Ma in ogni caso la giustizia 
avrebbe bisogno del doppio dei soldi" 


Lun.3 - TORINO. Quando ero presidente di sezione, al Tribunale civile di 
Torino, fui incaricato di spiegare al ministero come mai quindici processi erano arrivati alla Corte di Giustizia europea che aveva condannato 
l`Italia. Andai a rintracciare i fascicoli e mi vergognai. Da quel momento cominciammo a censire le cause vecchie. Le chiamavamo «cause Strasburgo». 
Pochi mesi dopo, nel 2001, Mario Barbuto, diventato presidente del Tribunale, ha lanciato quel progetto Strasburgo con cui Torino in 
pochi anni ha abbattuto gli arretrati fino a diventare un esempio di efficienza. Un lavoro che gli è valso premi, riconoscimenti e una chiamata al capezzale della Giustizia: nel 2014 è stato nominato dal governo Renzi a capo del dipartimento dell`organizzazione giudiziaria, incarico lasciato due mesi fa quando è scattata la tagliola del pensionamento. 
Che situazione ha trovato? «Nell`estate del 2014 abbiamo fatto una ricognizione, scoprendo che lo Stato doveva 400 milioni di risarcimenti. A 
gennaio 2015 ho chiesto un aggiornamento: il debito era salito a 451 milioni. A quel punto ho lanciato l`allarme: la situazione era tragica, bisognava 
dirlo e rimediare». 
Come? «Tentando di mutuare le migliori best practice. In un anno 
le cause antecedenti al 2000 sono passate da 86 mila a 44 mila; quelle d`inizio millennio - dal 2000 al 2005 - da 127 mila a 73 mila. Abbiamo stabilito che andassero definite con precedenza anche a costo di sacrificare pacchetti di cause recenti». 
I processi a rischio sono più di un milione. «Ci vorranno anni per vedere effetti significativi. Quando sono arrivato ho chiesto una fotografia 
esatta di ciascun tribunale. Con un software abbiamo effettuato un censimento attraverso 24 parametri. Uno di questi riguardava le cause a rischio Pinto. Abbiamo visto che in alcuni tribunali sono il 4%, in altri il 60. Allora abbiamo incrociato i dati». 
E che cosa avete scoperto? «Che ci sono tribunali con gravi carenze di organico ma con pendenze molto basse, uffici a ranghi completi con arretrati 
enormi. E che non sempre i distretti ad alta litigiosità hanno molte cause pendenti. Il punto, quindi, non sono soltanto le risorse: le migliori performance sono il frutto di una buona organizzazione del lavoro». 
Perché lo Stato, se condannato, non paga? «Non ci sono 
soldi, per la legge Pinto come per molte altre cose. È così che in Italia si è formato e cresce il debito pubblico. La Giustizia avrebbe bisogno del doppio 
delle risorse di cui dispone. In ogni caso lo scorso anno abbiamo firmato un accordo con la Banca d`Italia (appena esteso, ndr): il pagamento dei nuovi 
decreti di condanna sarà effettuato in sede centrale, consentendo alle Corti d`Appello di dedicarsi allo smaltimento del pregresso». 
I ricorsi al Tar, però aumentano. «È drammatico, ma i fondi si 
esauriscono subito. E molti cittadini si rivolgono ai Tar». 
Davvero si può pensare di risolvere il problema stringendo le 
maglie della legge Pinto fino a renderla quasi inaccessibile? 
«È la logica dell`emergenza, che io non condivido. Mi rendo conto che va contro gli interessi economici dello Stato, ma non si dovrebbe impedire ai 
cittadini di vedere riconosciuti i propri diritti». A. ROS.
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Pajno: "Una task force di ex giudici per abbattere l`arretrato" 
Il presidente del Consiglio di Stato al governo: "In breve sarebbe azzerato 




lun.4 - Alessandro Pajno è presidente del Consiglio di Stato da sei mesi, nel periodo in cui questa antica istituzione, nata per volere di Carlo Alberto 
nel Regno di Sardegna e posta al vertice della giustizia amministrativa, vive il suo cambiamento più vorticoso, che si concluderà con i rinnovo della metà dei cento giudici entro il 2017. Nel frattempo con un deficit di organico del 
38% fornisce decine di pareri sulle principali riforme del governo, a cui chiede un decreto per azzerare i processi arretrati. Ma il cambiamento principale è culturale: «Dobbiamo aprirci ai cittadini e non alzare barriere». 
I giudici penali comunicano troppo, voi troppo poco? «Io non auspico un giudice silenzioso e solitario, che si condanna all`incomprensione. Ma temo un eccesso di comunicazione non istituzionale per ricerca di consenso». 
È opportuno che i magistrati si schierino su questioni politiche 
come il referendum? «No a divieti e regole assolute, sì al self restraint dei capi degli uffici. L`imparzialità e l`immagine di indipendenza vanno salvaguardate quanto la libertà di manifestazione del pensiero». 
Come mai siete percepiti come blocco del Paese? «È un luogo comune. Sugli appalti la sentenza definitiva arriva in un anno e mezzo. Nelle recenti elezioni abbiamo deciso su centinaia di ricorsi, con punte di 64 sentenze al giorno. Performance di livello europeo». 
Vi chiamano parrucconi. «Non lo siamo antropologicamente né anagraficamente. La composizione è eterogenea e siamo una delle Corti supreme europee con la più alta concentrazione di magistrati under 50. 
Non siamo come i cardinali del film "Roma" di Fellini. Ma se ci percepiscono così, dobbiamo chiederci perché». 
Lei che risposta dà? «Siamo stretti tra due emergenze. 
Da una parte le norme sono numerose, complicate e variabili; dall`altra la pubblica amministrazione reagisce con la fuga dalla responsabilità, con la paura di scegliere. Tutto viene scaricato sul giudice, che resta col cerino 
in mano. La conseguenza è la paralisi, vero gap del Paese». 

A cui voi contribuite? «Meno di quanto si dica. Le sospensive 
sono ormai limitatissime. La decisione della pubblica amministrazione viene confermata nel 70% dei casi. Solo due sentenze dei Tar su dieci cambiano in 
appello. Però la nostra attività è più difficile da spiegare, da "volgarizzare", 
rispetto al penale». 
Dunque il sistema funziona, va solo "volgarizzato"? «No, anche noi dobbiamo migliorare. Rapidamente». 
Come? «Capendo e spiegando che il diritto amministrativo è diventato 
il diritto della post modernità in uno scenario transnazionale. È la nostra grandezza e il nostro limite». 
Perché un limite? «Talvolta pensiamo che il mondo vada guardato dal buco della serratura della magistratura. Io penso il contrario: prima c`è 
il mondo, poi noi. Se non usciamo dall`autoreferenzialità, per i cittadini resteremo sempre dei parrucconi». 
Cos`è l`a utoreferenzialità? «Qualcuno si ritiene assiso su un soglio importante. Io penso che svolgiamo un servizio pubblico, non esercitiamo un potere e dobbiamo renderne conto come tutti. La giustizia è una risorsa 
come l`acqua, non va sprecata». 
I servizi pubblici sono soggetti a valutazione esterna. E il vostro? 
«Anche il nostro. Veniamo da un`atmosfera culturale in cui ci preoccupavamo di garantire il giudice e la sua indipendenza, non la qualità del servizio. Ora bisogna contaminarsi e organizzarsi. Senza paura». 
E l`indipendenza dei giudici? «Non la vedo a rischio. C`è la Costituzione. E poi ormai è nel nostro Dna». 
Bastano organizzazione ed efficienza? «No, senza un cambio culturale. 
Faccio l`esempio delle motivazioni delle sentenze, a volte troppo lunghe. Essere sintetici è più difficile, lo so, ma non possiamo pensare di scrivere come un secolo fa. Più semplice e sburocratizzato è il linguaggio, più efficace 
è l`azione». 
Qual è il cambio culturale? «Il nostro compito è dare giustizia al cittadino nei confronti del potere pubblico. Le nostre decisioni incidono sull`economia del Paese e il rapporto tra tempo e processo è fondamentale». 

E gli altri processi? «C`è il rischio che restino indietro, 
creando una giustizia di serie B. Una buona organizzazione e una diversa cultura possono evitarlo. Ma prima bisogna liberarsi della zavorra dell`arretrato. Oggi fissiamo udienze di ricorsi sorti dieci anni fa. Questa 
massa va smaltita». 
Che cosa chiedete al governo? «Una piccola task force straordinaria 
di giudici in pensione, per un periodo limitato a smaltire l`arretrato. Non complicato né costoso e con evidente beneficio. Noi possiamo impedire che in futuro si riproducano sacche di arretrato e concentrarci anche sull`altra funzione, consultiva sull`attività normativa del governo». 
È la meno conosciuta. «Ma è la più antica. Il Consiglio di Stato nacque nel 1831 proprio per porre un freno di legalità al governo. Oggigiorno è una forma di legalità preventiva che ci rende attori delle riforme di sistema». 
Qual è la cifra dei vostri pareri sulle ultime riforme del governo, dal canone Rai alla pubblica amministrazione? «Abbiamo guardato non solo alla legalità formale, ma soprattutto alla capacità di funzionare 
davvero. Un lavoro enorme che il Parlamento ha apprezzato e il governo accolto in gran parte». 
In gran parte. «Sugli appalti avremmo ulteriormente ridotto il massimo ribasso. Ma la materia è controversa e si sono fatte diverse e legittime valutazioni». 
Come sono i rapporti con il governo? «Direi buoni e ispirati a piena 
collaborazione. E comunque si deve distinguere la polemica politica dai comportamenti istituzionali, sui quali non vi è nulla da eccepire. Ciascuno fa quello che deve. Ma ho l`impressione che l`incomunicabilità sia superata, 
con il tempo si impara a conoscersi. Il momento storico chiede un supplemento di cultura istituzionale. A tutti». 
Il governo ha appena rinviato per la terza volta l`avvio del processo telematico. «Mi spiace, noi eravamo sostanzialmente 
pronti. Forse sarebbero state utili piccole modifiche. Un Paese che rinvia è un 
Paese che non vuole affrontare la realtà. Il rinvio non appartiene alle migliori abitudini nazionali. Spero almeno che sia l`ultimo. Abbiamo altri sei mesi, 
usiamoli al meglio».
LA STAMPA

Giudici che processano giudici una voragine da 750 milioni
Lo Stato debitore non ha abbastanza soldi per le vittime delle cause lumaca 
Così 8 mila cittadini l`anno si rivolgono al Tar. Che dà loro sempre ragione 
Dom.3 – Il professor Filippo Fanini, primario all`ospedale Regina Elena 
di Roma, ne11992 puntava a dirigere la Chirurgia plastica ricostruttiva alle Figlie di San Camillo. Poiché fu scelto un suo collega presentò ricorso al 
Tar. L`ha perso, ma quando è arrivata la sentenza - nel 2012 - era già in pensione. Seccato per aver atteso vent`anni, ha fatto causa al ministero della 
Giustizia. Ha ottenuto il risarcimento il 5 gennaio 2016. Non lo vedrà mai: 
è morto nel 2015. La sua battaglia sarebbe stata ancora lunga: per essere 
pagato avrebbe dovuto attendere quattro, cinque, sei anni. 
Ogni giorno la Giustizia processa le sue estenuanti lungaggini. Nelle aule di tribunale ci sono giudici che lavorano per stabilire se dei cittadini abbiano 
diritto di essere risarciti per la lentezza di altri giudici. E in altre aule - stavolta nei tribunali amministrativi - altri giudici processano l`amministrazione dello Stato, colpevole di non aver pagato quei risarcimenti. 
Il cane si morde la coda 
Il sistema giustizia accumula ritardi verso i suoi utenti e poi li indennizza sborsando centinaia di milioni attraverso le sentenze dei suoi stessi giudici, 
i quali - impegnati in questa abnorme fatica riparatoria accumulano altri ritardi e futuri debiti. Lo Stato poi non stanzia abbastanza risorse per risarcire 
le vittime della giustizia lumaca e le costringe a fargli causa una seconda volta, 
imbarcandosi in un nuovo e defatigante contenzioso, che può arrivare fino al pignoramento nei confronti della pubblica amministrazione. Negli ultimi 
anni è diventata la regola e ha prodotto un ulteriore effetto: l`intasamento dei Tar, sommersi dai ricorsi dei cittadini in lotta con il ministero della 
Giustizia che non paga. 
Nel 2003 i provvedimenti emessi dai Tar erano 40; nel 2010, 189. Poi sono esplosi: 1021 nel 2012; 2178 nel 2013, 4102 nel 2014, 6522 nel 2015. A metà 2016 siamo già a 3792. Un fascicolo su otto trattato dalla magistratura amministrativa riguarda i contenziosi tra cittadini e ministero della Giustizia. In alcuni Tar - vedi il Lazio - siamo a uno su cinque. Per non parlare dei ricorsi: solo al Tar del Lazio quelli depositati nel 2015 sono stati 3701, il 53% in più rispetto ai 2418 dell`anno precedente. In tutta Italia si è passati dai 2700 del 2013 ai 5235 del 2014 per sfondare il muro degli 8 mila l`anno scorso. Inutile dire che salvo i non molti casi in cui viene meno l`oggetto del contendere perché nel frattempo arriva il risarcimento - i Tar danno sempre ragione al cittadino. Un autogol tutto interno alla pubblica amministrazione, sottolineato dalla presidente del Tar Campania Marilisa D`Amico: «È sintomatico delle difficoltà della pubblica amministrazione nel fare fronte alle proprie obbligazioni, con progressivo aggravio di oneri per spese e interessi, ed è tanto più grave in quanto tali obbligazioni non derivano dall`ordinario svolgimento delle attività amministrative ma conseguono a inefficienze del servizio giustizia». 
La beffa della legge Pinto 
Nel 2001, su sollecitazione dell`Europa, l`Italia ha varato una 
norma - chiamata legge Pinto, dal nome del suo estensore, il senatore Pinto dell`allora Ppi il cui scopo era sgravare la Corte europea di Giustizia dall`enorme mole di cause intentate da cittadini che avevano affrontato processi troppo lunghi in Italia. Il bilancio, quindici anni dopo, è magro: le somme liquidate sono basse rispetto al resto d`Europa, ma soprattutto 
lo Stato si dimostra un pessimo debitore. Non paga. E quando paga arriva quasi sempre sull`onda di un tribunale che lo costringe. 
Un processo è «ragionevole» se si esaurisce in tre anni per il primo grado, due per il secondo e uno per la Cassazione. Lo Stato non ce la fa quasi mai e ogni 
anno viene inondato di cause: nel 2003, secondo anno di applicazione della legge Pinto, erano 3580, nel 2010 sono esplose a 49.730, 53.320 nel 2011, quindi sono leggermente scese a 45 mila nel 2013. Dopo non sono 
più stati forniti dati. Significa che la situazione sta migliorando? 
Non proprio: «È stato dato ordine di sveltire l`arretrato patologico, ma così si fanno slittare i procedimenti in corso per fare posto agli arretrati», 
spiega l`avvocato Deborah Cianfanelli. «I nuovi processi diventano vecchi e porteranno a nuove cause». Cianfanelli, membro del partito Radicale 
Trasnazionale, nei mesi scorsi ha lavorato a un dossier inviato al Presidente della Repubblica: «La situazione del sistema giustizia è a uno stadio di criticità tale da potersi definire una vera e propria emergenza sociale 
ed economica». 
I processi durano troppo e vedono il cittadino partire subito in svantaggio. L`Italia, a differenza della Corte europea, considera risarcibile solo la parte 
eccedente i sei anni (tre, più due, più uno) «tollerati» dalla legge Pinto. Anche il risarcimento è penalizzante: fino allo scorso anno il cittadino incassava 750 euro per i primi tre anni di durata eccessiva e mille per i successivi; il resto d`Europa ha fissato altri parametri, da mille a duemila euro, e non per il solo eccesso, bensì per ogni anno di durata del procedimento. 
Nonostante queste condizioni di favore l`elevato numero di condanne e il budget esiguo hanno provocato un`esplosione del debito Pinto, passato dai 5 
milioni del 2003 ai 750 del 2015 di cui 450 ancora da pagare. La posizione debitoria dello Stato cresce in media di 8 milioni al mese, come ammette lo stesso ministero della Giustizia. Potrebbe andare molto peggio: in 
uno studio del 2007 il ministero dell`Economia indicava in 500 milioni all`anno il rischio economico per lo Stato se la prassi di chiedere l`indennizzo si diffondesse tra tutti gli utenti insoddisfatti della Giustizia. Già oggi 
il numero dei procedimenti che rischia di sforare i parametri della legge Pinto riguarda circa una causa su tre ed è pericolosamente oltre il milione: 
1.048.619 (il 28% del totale) nel 2013, 1.117.769 (il 32%) nel 2014. Se ciascuno desse origine a un contenzioso si potrebbe generare una stangata superiore ai 5 miliardi. Che lo Stato, va da sé, non saprebbe fronteggiare. 
Nuovi ostacoli
Il moltiplicarsi dei contenziosi di fronte al Tar, poi, è l`effetto anche dell`aumento dei ritardi nei pagamenti e della progressiva eliminazione delle altre possibilità di far valere le proprie ragioni. Nel tentativo di difendersi 
dai cittadini, lo Stato ha via via eliminato gli strumenti a loro disposizione: ad esempio rendendo non pignorabili tutte le somme del ministero della 
Giustizia depositate presso le Poste o la Banca d`Italia o eliminando la possibilità di rivalersi sulle agenzie di riscossione come Equitalia. L`unica 
strada rimasta sono i Tar, ormai allo stremo delle forze. «Sarebbe arrivato il momento di pensare a qualche soluzione di tipo normativo, come prevedere 
un giudice unico, anziché il collegio, che decida su questi ricorsi, oppure stabilire che l`ottemperanza delle decisioni del giudice ordinario sia attribuita 
a quest`ultimo», è l`allarme lanciato dal presidente del Tar del 
Lazio, Carmine Volpe. 
Passare attraverso i tribunali amministrativi non è indolore per lo Stato. Ogni volta che viene condannato al risarcimento e non paga, si trova poi a sborsare più del doppio: oltre a soccombere nel giudizio si deve accollare interessi e spese legali. 
Il costo della legge Pinto è dunque ben superiore ai 750 milioni dichiarati dal ministero della Giustizia. Eppure, rispetto al comune cittadino, l`amministrazione si è garantita condizioni molto vantaggiose. «Quando è il cittadino a essere condannato, la sentenza è immediatamente esecutiva: la 
notifica può arrivare subito e il pagamento va effettuato entro dieci giorni, altrimenti può iniziare la procedura esecutiva», spiega l`avvocato Cianfanelli. 
«Quando invece è lo Stato a subire una condanna, ha centoventi giorni dalla notifica per saldare il suo debito». Eppure non paga comunque, costringendo chi ha già subito un processo più lungo del dovuto ad avviarne uno nuovo. «Lo Stato si comporta da delinquente abituale». 
Contro il cittadino 
Governo e Parlamento hanno preso atto dei costi - diretti e indiretti, 
compreso l`effetto respingente sugli investitori stranieri - causati da un sistema così schizofrenico. Ma, anziché tentarle tutte per far funzionare 
meglio la Giustizia e ridurre il numero di cittadini che decide di farle causa, hanno scelto di rendere pressoché impossibile ottenere i risarcimenti. La 
legge di stabilità per il 2016 ha drasticamente ridotto le possibilità di accedere alla legge Pinto. 
Il diritto all`equa riparazione viene limitato a chi, nel corso del processo, abbia adottato «rimedi preventivi», cioè tutti quegli strumenti che ne accorciano la durata (riti sommari, istanze di accelerazione). Niente risarcimento, poi, per chi agisce o resiste in giudizio sapendo che la sua causa è infondata, per l`imputato graziato dalla prescrizione, o in caso di estinzione 
del processo per rinuncia o inattività delle parti. Molte di queste clausole sono lasciate alla discrezionalità del singolo giudice che le esamina, ma il disegno 
complessivo è chiaro: lo Stato non si fa carico della lunghezza delle cause, spetta a chi affronta un processo preoccuparsi di farlo durare il meno 
possibile. «È come se il legislatore ci stesse dicendo che la lecita normalità e la regola del processo è la sua lentezza a cui la parte deve opporsi esplicitamente». 
Maurizio De Stefano nel 1987 ha rappresentato l`ordine degli avvocati di fronte alla Corte europea dei diritti dell`uomo nella prima causa sulla 
lentezza della giustizia civile italiana. La stretta sulla legge Pinto lo preoccupa - «certe norme, come quella che prevede di castrare l`istruttoria, riducono 
il diritto di difesa ed espongono gli avvocati ad azioni di responsabilità 
professionale» - ma solo fino a un certo punto: «Alcuni paletti sono di cartapesta: la Corte di Strasburgo, dove ci sono 8 mila ricorsi pendenti per la 
durata dei processi italiani, li ha già cassati». 
Il 25 febbraio infatti è stato accolto il ricorso di quattro ex dipendenti del Comune di Benevento coinvolti in processi durati oltre 18 anni. L`Italia aveva 
negato loro il risarcimento perché non avevano fatto nulla per accelerare i tempi. Strasburgo l`ha invece condannata a versare 22 mila euro a ciascuno, 
e fissando questa somma ha di fatto sconfessato un`altra novità introdotta 
dalla legge di stabilità 2016: abbattere i risarcimenti, portandoli da 750 1000 
euro a 400-800 euro per ogni anno che eccede il termine di ragionevole durata. A quasi trent`anni dalla prima causa contro la giustizia lumaca l`avvocato De Stefano ha raggiunto un convincimento: «Siamo su 
treno con cento posti su cui si vorrebbero far viaggiare mille passeggeri». ANDREA ROSSI 
IL MATTINO

Legnini: pronte le linee guida stretta sulle intercettazioni 
Ischia, il vice presidente Csm: equilibrio tra doveri d`indagine 
e il diritto alla riservatezza 


dom.3 - ISCHIA. Questione cruciale da tempo, ancora irrisolta, quella 
dell`uso delle intercettazioni si dibatte tra le prospettive contrastanti - e solo a tratti convergenti - del governo, degli organi di giustizia, dei giornalisti: sono fondamentali, un bubbone, un male necessario, uno mezzo di 
ricerca della prova del quale non si potrà mai fare a meno, tenendo ben distinti i potenti dai cittadini "normali" e i diversi ruoli dei protagonisti, soprattutto professionisti dell`informazione e giudici? Qualcosa si 
muove, al di là delle semplificazioni, in un ambito che è un cantiere aperto. L`esecutivo sta studiando una norma, partendo dal fatto che «crede nello 
strumento investigativo delle intercettazioni e quindi non intende modificarne i presupposti, ma semplificarne l`utilizzo anche per determinati reati come quello della corruzione». Lo ha preannunciato Cosimo Ferri, sottosegretario alla Giustizia, intervenendo ieri al confronto su «diritto di cronaca, diritto alla riservatezza», condotto da Paola Saluzzi nell`ambito 
dei meeting a coté del premio Ischia di giornalismo, al quale hanno partecipato Giovarmi Legnini, vice presidente del Csm, Luigi Vicinanza, direttore "L` Espresso" e Alessandro Barbano, direttore de "Il Mattino". 
«Cercheremo di evitare il gossip, le notizie che riguardano fatti privati e non c` entrano nulla con le carte processuali, in un contesto di riferimento che 
prevede tre linee direttrici - come le ha definite Ferri - che riguardano gli indagati, per escludere i terzi; poi i contenuti e la fase processuale». 
Insomma bisogna comprendere bene chi è sotto accusa per andare avanti escludendo chi non lo è; puntando solo «sulla rilevanza delle conversazioni 
che riguardano le carte. Inoltre anche la fase processuale - sostiene Ferri - va valutata bene, per stabilire quando possono essere pubblicate le intercettazioni, mantenendo comunque la riservatezza delle indagini». 
Si, dunque, all`uso delle intercettazioni e contemporaneamente alla tutela della privacy per i terzi estranei alle indagini ma anche per l`indagato e ai suoi fatti personali estranei ai fatti. Sarà possibile? In ogni caso, i primi passi li hanno compiuti le procure. E ora il Csm sta facendo la propria parte. Infatti «a breve avremo i criteri di riferimento per la magistratura inquirente e la polizia giudiziaria, perché è possibile - ha sottolineato Legnini - conseguire un più avanzato equilibrio tra il diritto-dovere di utilizzare lo strumento delle intercettazioni ai fini di indagine e il rispetto del diritto alla riservatezza. In questo scenario si inseriscono le circolari già emanate delle procure di Roma, Napoli, Torino, Firenze e altre che hanno, in applicazione della disciplina processuale vigente, individuato una modalità interpretativa e applicativa più avanzata, in base alla quale il Csm sta elaborando linee guida conformi». In un contesto nel quale un problema serio è costituito dalla pubblicazione online delle sentenze e dal diritto all`oblio, «tutelare la privacy dei cittadini semplici è molto più importante, e il modello da seguire è quello anglosassone» auspica Luigi Vicinanza che ricorda come «autodisciplina e autoregolamentazione aiutano a eliminare le distorsioni, mentre non sono i 
giornalisti a fare gossip». «La vergogna per la democrazia ha detto Barbano - è che le intercettazioni impertinenti sono inserite negli atti processuali 
con la scusa che devono illuminare il contesto e non il fatto-reato. 
Questa è la porta per entrare in tutto; e certo non si può chiedere ai giornalisti di fare da filtro». 

IL MATTINO

I processi inutili e il buon senso della Giustizia


di Luigi Labruna 


sab. 2 - Oltre alla indipendenza, alla correttezza, alla preparazione, al riserbo, alla serietà, molte sono le doti necessarie a chi esercita il mestiere 
terribile e difficilissimo del magistrato. Tra queste, fondamentali, l`equilibrio 
e il buon senso. Che rappresentano poi l`essenza di ciò che gli antichi giuristi 
chiamavano «iustitiam colere». Espressione con la quale non esortavano a venerare astrattamente la giustizia, ma a continuamente e responsabilmente 
«coltivarla». 
A dare ad essa, cioè, nutrimento e vita. Rendendo ogni giorno la loro attività 
davvero utile alla collettività e a facendo sì che questa la possa- anzi, la debba- percepire come realmente «credibile» e utile per preservare la legalità. 
Non so se aiutino davvero a raggiungere tale risultato, essenziale per preservare l`autorevolezza e l`incisività dell`amministrazione della giustizia, 
fondamento della civile convivenza, casi come quello relativo all`appello presentato dalla Procura di Napoli avverso l`assoluzione con formula piena 
di un imputato eccellente, Antonio Bassolino, e di altri, per un`ipotesi di 
reato compiuto lustri fa. Appello proposto non per ottenere la condanna 
dei presunti rei ma per far sì che la formula dell`assoluzione nel merito degli 
stessi sia sostituita da una diversa «formula» di proscioglimento: per essere 
cioè i reati contestati «estinti» per prescrizione. 
Sia chiaro. Ciò che interessa, qui, il nostro discorso non è se sia stata giusta 
o meno la sentenza di assoluzione in primo grado (che comunque è storicamente avvenuta, deve esser rispettata e rafforza, se fosse possibile, in mancanza di sentenza definitiva, la presunzione di non colpevolezza degli imputati). No. E neppure il discorso, delicatissimo, sul valore della prescrizione, istituto, fondamentale non solo per la tutela nel tempo dell`interesse dello Stato, ma anche per quella dei cittadini imputati, presunti (e magari realmente) innocenti, che non è giusto né civile debbano vivere per decenni nell`attesa angosciosa di una sentenza definitiva che non arriva mai. No. Quel che colpisce la gente comune è che nel caso concreto (per il quale i difensori di Bassolino Massimo Krogh e Giuseppe Fusco hanno chiesto ai giudici di ritenere «inammissibile» l`appello perché il pm «non ha un interesse tutelato rispetto alla decisione di proscioglimento applicabile all`imputato») la stessa Procura appellante riconosce prescrizione si è verificata, si deve applicare, e che quindi in ogni caso gli imputati debbono essere prosciolti. Insomma la gente non capisce che senso abbia una nuova, accidentata, costosa (e non definitiva) fase processuale da celebrare con ulteriore dispendio di lavoro da parte di giudici, di pm, di personale ausiliario, di avvocati e con ovvio spreco di spese per l`Amministrazione della giustizia e dei cittadini che quel lavoro debbono retribuire, per una questione che in teoria può esser ritenuta «elegante», ma sulla quale per concorde opinione della difesa e della Procura la giustizia penale (anche per sua inadeguatezza) non deve far altro che recitare un «de profundis». 
E tutto questo nel momento in cui tutti (in primo luogo gli stessi magistrati) 
non fanno altro che lamentare (giustamente) l` ingolfamento dei processi 
da celebrare (centinaia di migliaia), la carenza drammatica di fondi, la mancanza di strutture adeguate e decenti, gli impressionanti vuoti degli organici, i ritardi mostruosi accumulati nella celebrazione dei processi che diventano sempre più numerosi anche per l`accresciuta propensione a delinquere, le decine di migliaia di sentenze di condanne incredibilmente non eseguite. 
Tutti - compresi noi giuristi, i giudici, i pm, gli avvocati, per non dire gli 
organi di garanzia costituzionale, il legislatore, il governo, e i cittadini - dovremmo fare un approfondito esame di coscienza sulla utilità o la (magari 
involontaria) dannosità delle nostre azioni e contribuire, ciascuno per la 
propria parte, a «coltivare» nel Paese, e specialmente qui da noi, «la giustizia».

IL SOLE 24 ORE

L’amministrazione giudiziaria va proposta con cautela
di Andrea R. Castaldo - Osservatorio Fondazione Bruno Visentini - Ceradi


Dom.3 - Il disegno di legge 2134/S di modifica al cosiddetto Codice antimafia (Dlgs 159/2011) e il più recente parere della Procura nazionale antimafia si prestano a uno sforzo di sintesi sul tormentato tema della compatibilità delle misure di prevenzione con il diritto di difesa del proposto. In particolare, l’attenzione si focalizza sull’articolo 34, che disciplina l’amministrazione giudiziaria dei beni connessi ad attività economiche.
Il comma 2 precisa che, laddove esistano «sufficienti elementi per ritenere che il libero esercizio delle attività economiche agevoli l’attività … di persone sottoposte a procedimenti penali», ad esempio per usura o reimpiego, «il tribunale dispone l’amministrazione giudiziaria dei beni utilizzabili, direttamente o indirettamente, per lo svolgimento delle predette attività», per un anno massimo. La ratio della norma è abbastanza chiara e mira a evitare che l’attività economica sia inquinata dal condizionamento operato dalle organizzazioni criminali, così recidendo ogni pericolo di infiltrazione ed eliminando potenziali effetti distorsivi per il libero mercato. Dunque, una messa sotto tutela di mano pubblica, finalizzata alla “bonifica”. 
Come non di rado accade, le nobili e condivisibili intenzioni si nutrono di un humus fertile quanto ambiguo. La formulazione testuale, strutturata su parametri distonici rispetto al tessuto processuale, è fonte di disorientamento e discrezionalità, a detrimento della certezza del diritto. Così per quanto concerne la formula «sufficienti elementi», poiché gli «elementi» sono ignoti al lessico tecnico; ancora, «l’agevolare attività» di persone nei cui confronti è stata solo proposta una misura di prevenzione. Il climax ascendente si raggiunge con la previsione dell’amministrazione giudiziaria in ipotesi di agevolazione di un semplice indagato. Se dall’etereo dell’astrazione normativa si passa alla cruda realtà quotidiana, ciò significa che l’amministrazione giudiziaria colpirà l’attività economica di un terzo, non sottoposto a procedimento penale, solo sul presupposto che questi possa agevolare l’indagato, presunto innocente secondo la Costituzione.
Il calvario dell’estraneo in amministrazione giudiziaria non è finito qui: ottenuta dal Tribunale la revoca, può vedersi sottoposto a controllo giudiziario, addirittura per un periodo non inferiore a tre anni, con l’obbligo di un flusso informativo costante della propria situazione economico- gestionale.
L’articolo 34 ha ricevuto una timida applicazione giurisprudenziale: a parte il noto caso Tnt (l’infiltrazione della ‘ndrangheta nelle filiali lombarde dell’azienda), non si conoscono precedenti di rilievo, forse proprio per l’oggettiva difficoltà di “giustificare” la misura di fronte a labili quanto onnivore definizioni. La diffidenza trasversale verso l’istituto nasce dalla non sempre felice esperienza dell’amministrazione giudiziaria, affidata a professionisti che vestono improvvisamente i panni del manager e dell’imprenditore nei più disparati settori, non dismettendo quelli del controllore diffidente verso chi ha peccato venialmente e assume un ruolo ibrido agli occhi del legislatore: vittima perché esposto alla criminalità, ma da “accompagnare” nel percorso di redenzione, non cedendo alle sirene accattivanti del profitto facile.
Ecco perché le modifiche suggerite dal disegno di legge e l’incoraggiamento dell’Antimafia, in senso estensivo, vanno maneggiate con estrema cautela. Senza dubbio salutare la (scontata) sostituzione degli «elementi» con gli «indizi»; ma l’input della procedura derivante anche dai poteri ispettivi dell’Anac, la durata complessiva in due anni, il curioso divieto per l’amministratore giudiziario di percepire emolumenti dalle cariche societarie ricoperte, l’introduzione con l’articolo 34-bis del controllo giudiziario dell’azienda occasionalmente toccata da «circostanze di fatto da cui si possa desumere il pericolo concreto di infiltrazioni mafiose», riproducono i rischi di legalità evidenziati.
Di fronte del resto all’ampliamento costante dei sottoposti ad aggressione patrimoniale (dall’evasore fiscale al corruttore socialmente pericolosi, sino all’inedita figura del falso avvocato, come da pronuncia del 16 febbraio 2016 del Tribunale di Milano – Misure di Prevenzione), risulta chiaro come l’“interesse” giurisprudenziale viri verso la criminalità da profitto, colpendo il tenore di vita non giustificabile. Si può essere entusiasti o tiepidi osservatori, ma ciò che conta è avviare una riflessione seria nel marcare il confine tra efficienza e garanzia. 
IL SOLE 24 ORE
La grande fatica dei professionisti per diventare liberi

di Lionello Mancini
Lun.4 - Non è impresa da poco rimettere in carreggiata questa Italia, tanto oppressa da una crisi che non finisce mai quanto restia a ridefinire gli standard etici necessari a ripartire su nuove basi, evitando di replicare gli errori del passato. Per fortuna vincendo la fatica, le critiche non sempre costruttive, gli scoramenti, gli scetticismi istituzionali più o meno esplicitati, qualcuno ci ha provato e ci sta provando.
Tra questi, gli animatori dei movimenti nati in momenti particolari e in territori speciali, come la Federazione antiracket (Fai), Addiopizzo, Liberofuturo, Liberi professionisti, nati dalla buona volontà di normali cittadini del Sud i quali, per sorte, cultura o professione, hanno reagito all’occupazione mafiosa del territorio e (a differenza delle generazioni precedenti) hanno preso in mano il loro destino, anche perché intanto lo Stato (a differenza dei decenni precedenti) aveva preso a contrastare con forza i fenomeni criminali.
Tra queste realtà spontanee, Liberi professionisti si è assunta un ruolo peculiare, forse meno pericoloso di altri, ma sicuramente più faticoso e misconosciuto dalla pubblica opinione: operare controcorrente in quel mondo ovattato che ha ripetutamente dimostrato di non voler cambiare, formato da persone acculturare, privilegiate, benestanti, di norma non mafiose, ma che non sempre provano ribrezzo all’idea di mettere il proprio know how a disposizione di una cosca, ovviamente in cambio di lautissimi compensi. Esentasse. Un mondo discreto di individui, associazioni e ordini, che hanno spesso finto di non sapere, di non vedere, di non capire e riparandosi dietro l’attesa di una sentenza definitiva, prima di sospendere un indagato o almeno togliergli il saluto. Ci sono stati architetti, ingegneri, commercialisti, avvocati, notai, medici, che si sono prestati a gestire beni illeciti, portare messaggi, favorire latitanze, stilare certificati falsi, sottoscrivere atti fasulli, ma che sono rimasti per anni membri delle loro corporazioni. Così, in tanti sapevano come un professionista diventava ricco e anche a chi rivolgersi per una speculazione edilizia abusiva o una diagnosi per ottenere la finta pensione d’invalidità. E mentre lo Stato si attrezzava per sequestrare beni e mettere in galera i delinquenti socialmente etichettati, i maestri delle scatole cinesi, delle diagnosi inventate e delle contabilità fasulle, prosperavano nella distratta acquiescenza dei loro ambiti professionali.
A questa deriva si è opposto il movimento nato cinque anni fa a Palermo, presieduto dall’architetto Emanuele Nicosia (che ha appena lasciato il posto a ......), denunciando con ostinazione l’immobilismo degli ordini e subendo gravose querele per diffamazione da parte di soggetti non ancora formalmente colpevoli.
Solo in anni recenti alcune condotte sono state formalmente ricondotte a quell’”area grigia”, senza la quale - lo dicono le sentenze - le mafie sarebbero meno potenti e i loro beni più aggredibili dallo Stato. Eppure, solo episodicamente i probiviri degli ordini professionali si sono scossi dal sonno, anche se da ora - grazie alla riforma del 2014 - i consigli di disciplina potrebbero far meglio. Ma non è certo, se è vero che, per esempio a Palermo, i candidati sono stati selezionati sulla base dell’anzianità: un metodo burocratico che già in passato ha congelato ogni sforzo di cambiamento.
Per i Liberi professionisti - un migliaio, molto concentrati in Sicilia, con una gemmazione calabrese e una palpabile indifferenza dei colleghi settentrionali - la sfida non è tanto nel denunciare estorsori violenti, quanto nell’incrinare il perbenismo arroccato dietro vecchie regole, statuti obsoleti, garantismi d’accatto, codici etici che non mordono.
I primi a rompere questi schemi di sostanziale omertà sono stati, nel 2007, gli industriali siciliani, seguiti dall’intera Confindustria e poi, nel 2011, dai Professionisti di Palermo. Liberi innanzitutto di svolgere a testa alta il proprio lavoro in un mercato vero, che anche grazie a loro premi i migliori anziché i più versati a servire i disonesti.
IL SOLE 24 ORE
Il fallimento può chiudere ma deve gestire i processi
di Sergio Locoratolo - Docente di diritto commerciale dell’Università di Foggia e componente del comitato scientifico Igs
Lun.4 - Gli ultimi provvedimenti legislativi di riforma della legge fallimentare sembrano rispondere all’obiettivo prioritario di velocizzare la procedura concorsuale. Il decreto legge 59 del 2016 (Dl banche) e il decreto legge 83 del 2015 (mini riforma della legge fallimentare) rispondono all’esigenza di rendere più efficiente e rapida l’attività del curatore e di ridurre la sua discrezionalità. In questa logica va letta la modifica dell’articolo 118 della legge fallimentare, dedicato alla chiusura della procedura, operata dal Dl 83 del 2015.
La riforma consente, nell’ipotesi in cui sia stata compiuta la ripartizione dell’attivo, di chiudere il fallimento in presenza di giudizi pendenti. Al contempo, per evitare la prosecuzione illimitata dei giudizi rimasti aperti, con la conversione in legge del Dl 83 del 2015, il legislatore ha riformato gli articoli 43 e 169 della legge fallimentare, prevedendo un regime di “priorità” per quei giudizi che, pur non impedendone la chiusura, traggono origine dalla procedura concorsuale. Questa corsia preferenziale riguarda non solo i giudizi di immediata “derivazione” dalla procedura di fallimento o di concordato preventivo, ma anche quelli, sia di natura di cognizione che di esecuzione, in cui una delle parti sia comunque rappresentata da una procedura concorsuale. La possibilità di chiusura del fallimento in presenza di giudizi è espressamente limitata all’ipotesi in cui sia stata completata la ripartizione dell’attivo.
Tuttavia, la disposizione sembra che si possa estendere anche al caso in cui il fallimento non abbia attivo, o se questo non sia sufficiente al pagamento dei crediti prededucibili e delle spese di procedura (articolo 118, comma 1, n. 4, legge fallimentare). E ciò perché la realizzazione di un eventuale attivo potrebbe essere proprio l’effetto, e la conseguenza, di giudizi attivati dal curatore e ancora pendenti al momento della chiusura della procedura.
L’articolo 120, comma 5, della legge fallimentare prevede poi che in caso di chiusura in pendenza di giudizi, il curatore e il giudice delegato restino in carica con funzione limitata, ovvero per garantire la definizione degli stessi giudizi. Essi operano, pertanto, in regime di prorogatio, e ciò in deroga a quanto previsto dall’articolo 121 della legge fallimentare per l’ipotesi di riapertura del fallimento. Di contro, con la chiusura formale cessano le funzioni del comitato dei creditori, che sono attribuite al giudice delegato. Le somme acquisite dal fallimento a chiusura dei giudizi rimasti aperti devono essere oggetto di un riparto supplementare, a opera del curatore. Tali disponibilità, nonostante il fallimento risulti formalmente chiuso, non potranno costituire oggetto di pretese da parte dei creditori. Inoltre, la ripartizione delle somme acquisite successivamente dal fallimento chiuso per mancanza di attivo, e che siano tali da soddisfare, sia pure parzialmente, i creditori, consentirà di far decorrere i termini per ottenere, da parte del fallito persona fisica, il provvedimento di esdebitazione. Con la precisazione che i requisiti, soggettivi e oggettivi, necessari a conseguire il beneficio dovranno essere posseduti dal fallito al termine del riparto supplementare. Nonostante nulla la riforma dica sul punto, sembra evidente che il compenso del curatore, normalmente parametrato all’attivo e al passivo accertato alla chiusura del fallimento, debba calcolarsi solo all’esito del riparto supplementare e, dunque, tenendo conto delle sopravvenienze.
In sostanza, come si evince dalle norme, il contenuto innovativo della chiusura della procedura in pendenza di giudizi, appare limitato. Alla chiusura formale del fallimento, infatti, non corrisponde la sostanziale cessazione degli effetti del procedimento. Anzi, la gran parte dei diritto soggettivi rimane intimamente connessa all’estinzione dei rapporti pendenti. Così la soddisfazione dei creditori, la cessazione delle funzioni degli organi della procedura, l’esdebitazione del fallito trovano il loro esito definitivo solo a seguito della ripartizione supplementare.
Rimane il fatto che chiudere anticipatamente il fallimento sembra rispondere più ad esigenze di natura statistica che sostanziale. La vera ragione ispiratrice della riforma sembra potersi individuare nella necessità di contenere i tempi medi delle procedure concorsuali e, con essi, i risarcimenti conseguenti alla violazione delle norme, nazionali ed europee, sulla ragionevole durata del processo. 

IL FATTO QUOTIDIANO
I "BUCHI” DEL SISTEMA. Sassari Bancali è l`unica Casa circondariale che rispetta le nonne di legge sul regime iper restrittivo per i super criminali. A Parma per Riina e gli altri 61 le maglie sono larghe 
Il carcere duro è applicato solo in una struttura su 12 

dom.3 – C’è soltanto una casa circondariale in Italia che risponde alle caratteristiche prescritte dalla legge (per altro con un intervento del governo 
Berlusconi, pacchetto sicurezza 2009) in materia di 41-bis: il supercarcere di SassariBancali, in Sardegna. E un altro sarebbe già pronto sempre 
sull`isola, nel comune di Uta, vicino Cagliari. Ma paradossalmente, 
a oltre due anni dall`inaugurazione, la sezione speciale per i 41-bis è l`unica 
della struttura a non essere utilizzata per ritardi nei lavori dovuti anche al fallimento della ditta appaltante. A Uta i posti per i 41-bis sarebbero 
92, quindi potrebbero essere completamente assorbiti i detenuti della struttura che presenta le peggiori condizioni possibili in materia 
di carcere duro: ovvero quella di Parma dove sono stati e sono detenuti, tra gli altri, il capo dei capi di Cosa Nostra Salvatore Riina; in precedenza, per anni, il suo successore alla guida delle cosche siciliane Bernardo Provenzano, 
adesso a Milano Opera in sempre più critiche condizioni di salute; il Sandokan dei Casalesi Francesco Schiavone; il padrino leggendario 
della Nuova Camorra Organizzata Raffaele Cutolo; e, sotto processo, Massimo Carminati, accusato dalla Procura di Roma di essere il capo indiscusso 
di Mafia Capitale. 

COSÌ IL RAPPORTO della Direzione nazionale antimafia presentato nel gennaio 2015: "Le strutture che ospitano i detenuti sottoposti al 41 bis 
(dodici per 732 super criminali, ndr) sono nate spesso come strutture carcerarie femminili. Nate dunque con lo scopo, ben diverso ed addirittura 
opposto a quello che deve realizzare il regime di cui all`articolo 41-bis di promuovere la socialità tra le detenute, e con le conseguenti difficoltà 
strutturali che tali istituti hanno nell`impedire le comunicazioni interne alle carceri, nel senso che le celle spesso si trovano sullo stesso corridoio e che tale situazione rende, appunto, molto difficile impedire comunicazioni tra i detenuti, che poi possono essere veicolate invia indiretta all`esterno (ad esempio attraverso familiari di altri detenuti)". È proprio il caso di Parma, dove Riina può conversare direttamente con altri tre detenuti, il dirimpettaio e i suoi due vicini potendo così raggiungere, attraverso il passaparola, tutto il corridoio. La legge del 2009 prevede per i 41-bis una possibilità di socializzazione tra quattro detenuti al massimo. La stessa legge indica per 41-bis la detenzione in istituti di pena insulari. 

Le strutture delle isole di Asinara e Pianosa era state chiuse nel1998. Questa caratteristica è rispettata soltanto da Sassari Bancali, quindi, in attesa che sulla stessa isola, la Sardegna, apra anche la sezione 41-bis di Cagliari Uta. 
UN ALTRO PARTICOLARE inquietante - che dovrebbe scongiurare le raccomandazioni della Commissione Manconi o l`introduzione di tecnologiche come le video chiamate di Skype se non nel reparto stesso anche soltanto nelle carceri dove ci sono sezioni 41-bis - emerge dal rapporto 
successivo della Direzione nazionale antimafia e antiterrorismo di Franco Roberti, presentato nel gennaio 2016: "Per quanto concerne il territorio, il controllo della provincia di Caltanissetta, suddivisa storicamente nei quattro mandamenti di Vallelunga Pratameno, Mussomeli, Gela e Riesi, sembrerebbe 
essere ancora oggi nelle mani di Giuseppe Piddu Madonia il quale, nonostante i numerosi anni di detenzione carceraria" al 41-bis "continuerebbe a 
gestire i propri illeciti attraverso il suo circuito parentale e quello delle amicizie più fidate". 

TUTTO QUESTO in un momento storico in cui, oltre al pericolo sempre vivo delle mafie esiste anche una minaccia internazionale più forte che mai, come si legge nelle pagine della stessa relazione della Dna: "Prima di affrontare 
il tema relativo all`importanza ed insostituibilità, nel quadro complessivo del sistema legislativo di contrasto al crimine organizzato, costituito dal regime detentivo speciale" del 41-bis "appare necessario segnalare l`importanza 
di un adeguato monitoraggio della numerosa popolazione carceraria di fede islamica, al fine di individuare possibili forme di proselitismo volte a realizzare, tra tale popolazione carceraria forme di radicalizzazione estrema 
della fede religiosa che possa portare alla formazione di cellule terroriste, legate a Daesh".

IL FATTO QUOTIDIANO


Per smantellare 41-bis c`è già il piano Manconi 
Le "raccomandazioni" della Commissione che farebbero felici i boss 


dom.3 - La guida pratica per smantellare il carcere duro inflitto ai super capi 
delle mafie è un rapporto della Com4 missione straordinaria per la tutela 
e la promozione dei diritti umani presieduta dal senatore Luigi Manconi. Il rapporto è stato presentato lo scorso aprile e torna d`attualità dopo 
le dichiarazioni del sottosegretario alla Giustizia Gennaro Migliore relative 
all`esigenze di una maggiore flessibilità per i diritti e la dignità dei detenuti al 
41-bis". 
LE AFFERMAZIONI di Migliore, numero 2 di via Arenula, sono proprio 
in linea con la parte finale del rapporto, ovvero le "raccomandazioni" della Commissione parlamentare. Elaborate dopo colloqui con gli stessi detenuti, queste "raccomandazioni", per alcuni aspetti ovvi richiami ai diritti umani, se venissero attutate cancellerebbero di fatto la concezione stessa del regime di carcere duro fortemente voluto nel 1992, in piena guerra contro Cosa Nostra, da Giovanni Falcone e diventato legge dello Stato solo dopo la strage di via 
d`Amelio in cui persero la vita Paolo Borsellino e cinque uomini di scorta. 
La Commissione Manconi raccomanda: "Una revisione della legislazione consolidata" sul 41-bis; "la possibilità per i detenuti in regime di 41-bis di avere un canale di facile accesso alla comunicazione con il direttore" del carcere; "rivedere la previsione" (applicata attualmente solo nel carcere di Sassari Bancali) "secondo cui i detenuti sottoposti al regime speciale devono essere ristretti all`interno di istituti a loro esclusivamente dedicati"; "la predisposizione di chiusure interne azionabili dal detenuto o su sua richiesta"; "la videosorveglianza applicata solo in casi particolari"; "rivedere le limitazioni al possesso di oggetti nelle camere detentive"; "il ricorso motivato e non routinario alle perquisizioni delle camere detentive, nonché il massimo riguardo nei confronti dei detenuti"; "la rinuncia alle perquisizioni dei familiari in visita in tutti i casi in cui non sia previsto il colloquio senza vetro divisorio con alcuno di essi"; "facilitare lo svolgimento dei colloqui dei parenti dei detenuti e, in particolare, di consentire la possibilità di cumulare le ore di colloquio non usufruite"; "avere visite senza vetro divisorio"; "il superamento di ingiustificate limitazioni ai colloqui telefonici con i familiari"; "la possibilità per i detenuti al 41-bis di prendere parte alle udienze dei processi cui partecipano investe di imputati", questo perché secondo la Commissione "il collegamento a distanza potrebbe far configurare una limitazione di tale diritto". 
Non servono commenti, rispetto all`ultimo punto basta immaginare cosa significherebbe il ritorno di Salvatore Riina o Leoluca Bagarella a Palermo o dell`appena arrestato Ernesto Fazzalari a Reggio Calabria per un`udienza processuale. G. CAL.
LA STAMPA


Nelle carceri uno spazio a misura di bambino 

dom.3 - Sono tanti i minorenni che in Italia, per diverse ragioni, vivono 
esistenze complicate. Tra questi ci son i quasi 100.000 bambini e ragazzi 
che ogni anno entrano in carcere per mantenere un legame con i genitori che 
sono detenuti. Fuori affrontano assenze, emarginazione, conflitti; ma anche le 
visite in carcere possono essere difficili e penose. È per questo che l`associazione «Bambinisenzasbarre» (www.bambinisenzasbarre.org) lavora perché in ogni carcere ci sia uno «Spazio Giallo», un luogo dove bambini e ragazzi possano essere aiutati ad orientarsi in uno spazio potenzialmente traumatico (con «Trovo papà», la mappa che mostra il percorso per raggiungere il proprio genitore), e ad attendere il momento della visita in uno spazio fisico a loro misura. 

La Rete degli «Spazi gialli» è attiva in Lombardia, Emilia Romagna e Piemonte. Dal 30 giugno c`è uno «Spazio Giallo» anche all`interno del carcere di Secondigliano a Napoli, a disposizione dei circa 5.000 figli che entrano ogni anno nel carcere napoletano per incontrare il proprio papà. È il primo aperto al Sud. Il progetto è stato sostenuto dall`Associazione Enel Cuore, Fondazione Banco di Napoli e Fondazione Banca delle Comunicazioni. 
L`inaugurazione dello Spazio Giallo di Napoli fa parte delle iniziative della 
settima Campagna europea «Non un mio crimine, ma una mia condanna». 
Focus del 2016 è la richiesta delle ventuno associazioni europee di «Cope» 
(Children of Prisoners Europe) che venga adottata da tutti i Paesi la «Carta 
italiana dei diritti dei figli dei detenuti» (firmata nel 2014 da «Bambini senza sbarre», ministero di Giustizia, Garante dell`infanzia), che riconosce il diritto 
dei bambini a mantenere la relazione con il genitore detenuto, e a quest`ultimo il diritto di essere genitore. Di estrema importanza, poi, la nascita del gruppo «Il carcere alla prova dei bambini, la rete di accoglienza della polizia penitenziaria» organizzata da «Bambinisenzasbarre» in 
collaborazione con il Dipartimento dell`Amministrazione Penitenziaria del Ministero della Giustizia e i Provveditorati delle regioni coinvolte: Piemonte, 
Lombardia, Toscana, Campania, Lazio e Calabria. Buoni frutti mentre 
aspettiamo che il carcere non sia più il luogo unico o privilegiato in cui scontare la propria pena. AGNESE MORO 
AVVENIRE

Il progetto del Malaspina di Palermo 
Un mestiere ai giovani detenuti per ripartire facendo cose buone 
dom.3 - Riparare il danno commesso, facendo cose "buone". E dentro quell`aggettivo ci sono tutto il profumo e il sapore della pastafrolla e del 
mandarino, ingredienti indispensabili per realizzare quel sogno dietro le sbarre. È nato dentro l`Istituto penale per i minorenni Malaspina di Palermo il laboratorio di pasticceria "Cotti in fragranza", promosso dallo stesso Ipm, dall`associazione Centro studi Don Calabria e dalla Fondazione San Zeno, 
con l`obiettivo di insegnare un mestiere ai giovani detenuti e rendere sostenibile il progetto attraverso la vendita dei prodotti da forno. 
Il laboratorio è attrezzato per produrre circa cento chilogrammi di biscotti alla settimana, per cominciare, e vi lavoreranno cinque giovani detenuti che hanno imparato da zero un mestiere che diventerà una scommessa per il proprio futuro. Il pasticcere Giovanni Catalano ha ideato la ricetta puntando 
su un biscotto fortemente legato alla tradizione siciliana, fatto con materie prime locali biologiche, e lo chef formatore Nicola Cinà ha seguito i giovani nell`attività di laboratorio. 

Per creare un prodotto unico nel suo genere si è deciso di realizzare un frollino secco al mandarino tardivo di Ciaculli, detto anche "Marzuddu" perché matura a marzo. 

In pochi giorni è partita la raccolta di 400 chilogrammi di mandarini in un frutteto messo a disposizione dall`associazioneJusVitae, su un terreno confiscato alla mafia. Sbucciati, tritate le bucce, conservate per tutto l`anno, i ragazzi hanno deciso di portare i frutti agli ospiti di una comunità terapeutica per tossicodipendenti, gestita dall`Istituto Don Calabria, e a uno dei centri Caritas cittadini, che gestisce una mensa per senza fissa dimora e migranti, 
azzerando lo spreco alimentare della catena produttiva. 
I primi biscotti sfornati e impacchettati sono stati presentati il giorno dell`inaugurazione, ma i responsabili del progetto sperano già a settembre di poterli commercializzare. «La partecipazione dei ragazzi è stata il presupposto fondamentale con cui abbiamo scelto di operare - spiegano Nadia Lodato e Lucia Lauro, parte dell`équipe che coordina il progetto -. I ragazzi hanno subito messo in chiaro di volere sfornare un prodotto gustoso, perché è importante che chi lo assaggia rimanga colpito». E sono stati coinvolti in tutte le fasi del progetto, dalla scelta del nome alla definizione del packaging, proponendo idee per la vendita e la comunicazione: «Se non li gusti, non li puoi giudicare». Il forno è stato donato dall`Anm. 
Quella del biscottificio è la naturale conseguenza di un percorso intrapreso già 
da tempo all`interno dell`Ipm. «Siamo certi - sostiene Michelangelo Capitano, direttore del Malaspina - che, se una persona prende coscienza delle responsabilità verso se stesso, gli altri e il mondo, acquisisce la consapevolezza di essere l`artefice della storia». ALESSANDRA TURRISI

IL FATTO QUOTIDIANO

Palermo, il capo Lo Voi imbavaglia i suoi pm 


Sab. 2 - Palermo. Edue. Dopo la lettera riservata che raccomanda a tutti 
ipm di tenere alta l`attenzione sui profili di sicurezza, evitando anche la 
sovraesposizione sui social, Francesco Lo Voi ci riprova con una 
seconda missiva, indirizzata agli aggiunti, ma inoltrata a tutti i sostituti, 
che stavolta ha come oggetto le "dichiarazioni alla stampa". L`obiettivo? 
In due paginette, il procuratore di Palermo mette il veto alle interviste 
giornalistiche non autorizzate e avverte che, da ora in poi, "sarà 
necessaria una previa interlocuzione con lo scrivente": cioè con lui. Stop 
dunque alle chiacchierate con i cronisti decise in autonomia, "specie in 
considerazione - ricorda Lo Voi - del rilievo disciplinare che tale violazione 
comporta". 
COSÌ, a pochi giorni dal ventiquattresimo anniversario della strage di 
via D`Amelio, il capo della Dda del capoluogo siciliano zittisce i magistrati 
del suo ufficio con un richiamo che, per quanto "costruttivo e unitario" 
(così lui stesso lo definisce), ha il sapore di un vero e proprio bavaglio: 
i pm dovranno "astenersi dal rilasciare qualunque intervista o 
dichiarazione agli organi di informazione o a singoli giornalisti, nazionali 
ed esteri, su quanto rientra nell`attività dell`Ufficio". 

E come se non bastasse, Lo Voi ricorda che un decreto legislativo del 
2006 attribuisce al procuratore della Repubblica, "e solo a lui", il potere di mantenere i contatti con gli organi di informazione. Da anni a Palermo non si assisteva a una simile "stretta" nei rapporti tra la procura e i media. 

Ma cosa ha fatto scattare il nuovo diktat che sa di censura? Qualcuno parla 
di una recente intervista dell`aggiunto Teresa Principato, titolare dell`indagine su Matteo Messina Denaro, che denunciava le connivenze 
istituzionali del superlatitante. E che avrebbe fatto infuriare il capo.
ITALIA OGGI SETTE

Fallimenti, udienze con molti creditori per via telematica
Lun.4 - Più telematica nei fallimenti e piattaforma dei crediti deteriorati. La legge di conversione del dl 59 che ha ottenuto il sì definitivo modifica alcuni punti della legge fallimentare (R.D. n. 267 del 1942), con l'obiettivo di snellire e velocizzare le procedure e cerca di regolare il mercato dei crediti di serie B. 

La prima modifica riguarda la nomina del comitato dei creditori, che è tenuto a vigilare sull'operato del curatore, ad autorizzarne gli atti e ad esprimere pareri nei casi previsti dalla legge, o su richiesta del tribunale.

Il comitato e ogni suo componente, inoltre, possono ispezionare in qualunque tempo le scritture contabili e gli atti della procedura, e hanno diritto di chiedere notizie e chiarimenti sia al curatore che al fallito. Il comitato è composto di tre o cinque membri scelti tra i creditori ed è nominato dal giudice delegato entro 30 giorni dalla sentenza di fallimento. I componenti del comitato, entro dieci giorni dalla nomina, provvedono a nominare, a maggioranza e su convocazione del curatore, il proprio presidente.

La novella dispone che il comitato dei creditori si considera costituito, anche prima della designazione del presidente, con l'accettazione, anche per via telematica, della nomina da parte dei suoi componenti. Non serve dunque alla costituzione del comitato la convocazione davanti al curatore. 

Altra misura di semplificazione riguarda la possibilità di svolgere in via telematica le udienze che richiedono la presenza di un elevato numero di creditori.

Si consente al giudice delegato di prevedere che, in considerazione del numero dei creditori e dell'entità del passivo, l'udienza per l'esame dello stato passivo sia svolta in via telematica. Le modalità telematiche, realizzate con strutture informatiche che possono essere messe a disposizione della procedura da soggetti terzi, dovranno comunque assicurare il rispetto del contraddittorio e l'effettiva partecipazione dei creditori. Stessa novità è introdotta per lo svolgimento in via telematica dell'adunanza dei creditori nella disciplina dell'ammissione alla procedura di concordato preventivo. 

Con riferimento alla discussione della proposta di concordato, se il tribunale ha disposto l'adunanza in via telematica, le modalità di svolgimento della discussione sulla proposta di concordato e delle proposte concorrenti sono disciplinate con decreto, non soggetto a reclamo, del giudice delegato, da emanarsi almeno dieci giorni prima dell'adunanza. 

Ulteriore novità concerne il programma di liquidazione: si inserisce tra le giuste cause di revoca del curatore anche il mancato rispetto dell'obbligo di presentare un progetto di ripartizione delle somme, quando somme da distribuire ai creditori siano disponibili. Sul punto la regola è che il curatore, ogni quattro mesi dalla dichiarazione di esecutività dello stato passivo, presenta un prospetto delle somme disponibili e un progetto di ripartizione delle medesime, riservate quelle occorrenti per la procedura. La violazione di questa disposizione in presenza di somme da ripartire è ora causa di revoca del curatore. Inoltre, quanto al procedimento di ripartizione dell'attivo il decreto stabilisce che, se sono in corso procedimenti di impugnazione del decreto che accerta il passivo, il curatore deve indicare, nel progetto di ripartizione, per ciascun creditore, le somme che possono essere ripartite immediatamente e quelle per le quali, invece, occorre attendere una fideiussione, idonea a garantire la restituzione alla procedura delle somme, con gli interessi, che risultino ripartite in eccesso. Inoltre, se sono presentati reclami contro la ripartizione dell'attivo, il progetto di ripartizione è dichiarato esecutivo e non occorre accantonare le somme corrispondenti ai crediti oggetto di contestazione, se viene presentata una idonea fideiussione. 

Registro dei credito deteriorati. Il decreto promuove la creazione di un mercato dei crediti deteriorati, attraverso la circolazione delle informazioni per la stima dei valori dei crediti.

In particolare si dispone la creazione di un registro elettronico presso il ministero della giustizia contenente le informazioni sulle procedure esecutive, fallimenti, procedure di amministrazione giudiziaria, concordati preventivi, accordi di ristrutturazione e piani di risanamento.

Il registro è accessibile dalla Banca d'Italia, che utilizza i dati e le informazioni in esso contenuti nello svolgimento delle funzioni di vigilanza, a tutela della prudente gestione degli intermediari vigilati e della stabilità complessiva.
ITALIA OGGI SETTE
Nell'atto di pignoramento l'avvertimento sull'inammissibilità dell'opposizione tardiva

Meno ostacoli all'esecuzione
Lun.4 - Esecuzioni con meno intoppi e più rapidi alla meta. Vediamo come. Il decreto-legge, con modifica all'articolo 492 del codice di procedura civile, stabilisce che l'atto di pignoramento deve contenere l'avvertimento che l'opposizione all'esecuzione (articolo 615, comma 2, terzo periodo) è inammissibile se è proposta dopo che è stata disposta la vendita o l'assegnazione del bene pignorato. Il senso della modifica è evitare strascichi giudiziari e dare, il primo possibile, il ricavato dell'esecuzione ai creditori. L'opposizione può essere proposta oltre il termine nel caso in cui sia fondata su fatti sopravvenuti o se l'interessato dimostri di non aver potuto proporla tempestivamente per causa a lui non imputabile. La disposizione si applica ai procedimenti di esecuzione forzata per espropriazione iniziati successivamente alla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge.
Liberazione immobile. Ottenere rapidamente l'immobile comprato all'asta: il decreto, per semplificare l'iter di liberazione dell'immobile pignorato, stabilisce la competenza del custode, anche dopo la pronuncia del decreto di trasferimento, in ordine all'attuazione del provvedimento di liberazione. Il custode, certo deve agire secondo le disposizioni del giudice dell'esecuzione immobiliare, ma è esonerato dall'osservanza delle formalità di cui agli articoli 605 e seguenti del codice di procedura civile (esecuzione per consegna o rilascio). Il decreto-legge precisa, inoltre, che per l'attuazione dell'ordine il giudice può avvalersi della forza pubblica e nominare ausiliari.

Magari, però, in casa si trovano beni mobili che non devono essere consegnati o documenti inerenti lo svolgimento di attività imprenditoriale o professionale. Per questa ipotesi il custode deve intimare alla parte tenuta al rilascio o al soggetto al quale gli stessi risultano appartenere di asportarli, assegnando un termine, non inferiore a 30 giorni, salvi i casi di urgenza. 

La novità si applica agli ordini di liberazione disposti, nei procedimenti di esecuzione forzata per espropriazione iniziati successivamente al decorso del termine di 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto legge. 

Visita preventiva. Il decreto-legge consente agli interessati di esaminare i beni in vendita entro 15 giorni dalla richiesta, prima di presentare l'offerta d'acquisto. La visita preventiva deve essere svolta con modalità idonee a garantire la riservatezza dell'identità degli interessati e a impedire che essi abbiano contatti tra loro.

Telematica. Le vendite dei beni immobili pignorati avverranno obbligatoriamente con modalità telematiche. Si estende anche al settore delle vendite immobiliari la regola introdotta per la vendita dei beni mobili pignorati deve avere luogo con modalità telematiche. 

Il giudice dell'esecuzione può disporre che la vendita abbia luogo con modalità mista e cioè contestualmente con modalità sia telematiche che tradizionali. La disposizione si applica alle vendite forzate di beni immobili disposte dopo il sessantesimo giorno dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge.

Terzo da nominare. Il bene pignorato potrà essere assegnato a favore di un terzo da nominare. 

La disposizione si applica alle istanze di assegnazione presentate, nei procedimenti di esecuzione forzata per espropriazione immobiliare, dopo 30 giorni dalla data di entrata in vigore della legge di conversione del decreto-legge.

Pagamenti parziali. Per ridurre i tempi di recupero del credito, i giudici dell'esecuzione e i professionisti delegati possono effettuare distribuzioni anche parziali delle somme ricavate dall'esecuzione immobiliare.

Decreto ingiuntivo. Il decreto legge modifica l'articolo 648, primo comma, codice di procedura civile, chiarendo che, nel caso in cui il debitore contesti un credito solo parzialmente, il giudice sia obbligato (e non facoltizzato) a concedere la provvisoria esecuzione del decreto ingiuntivo opposto sulla parte non contestata, garantendo in tal modo la provvisoria esecutività del credito avente prova certa. 

Ricerca banche dati. I beni da pignorare si possono trovare mediante ricerca sulle banche dati pubbliche, tra cui l'anagrafe dei conti.

Il decreto inserisce alcune aggiunte. In primo luogo si prescrive che possono avvalersi delle medesime disposizioni in materia di ricerca dei beni con modalità telematiche il curatore, il commissario e il liquidatore giudiziale, anche ai fini del recupero o della cessione dei crediti, e anche per accedere ai dati relativi ai soggetti nei cui confronti la procedura ha ragioni di credito, pur in mancanza di titolo esecutivo nei loro confronti. Il decreto dispone, inoltre, che quando delle disposizioni sulla ricerca telematica ci si avvale nell'ambito di procedure concorsuali e di procedimenti in materia di famiglia, l'autorizzazione spetta al giudice del procedimento.

Come spiegano i dossier parlamentari, vengono rafforzati i poteri di indagine patrimoniale del curatore fallimentare, del commissario e del liquidatore giudiziale, estendendo a questi il potere di accesso alle banche dati contenenti informazioni patrimoniali, con la finalità, esplicitata dalla norma, di agevolare il recupero o la cessione dei crediti.  A ntonio Ciccia Messina  

ITALIA OGGI SETTE

Lo stabilisce il Minlavoro: non è compito della Dtl accertare il rispetto delle procedure

Conciliazioni sotto i raggi X

Doppio controllo sul deposito verbali in sede sindacale
Lun.4 - Doppio controllo sul deposito di verbali di conciliazione in sede sindacale. Infatti, la direzione territoriale del lavoro (Dtl) deve verificare: a) l'autenticità dell'atto di conciliazione; b) che la conciliazione sia avvenuta «presso le sedi e con le modalità previste dai contratti collettivi sottoscritti dalle associazioni sindacali maggiormente rappresentative». È quanto stabilisce il ministero del lavoro nelle note protocollo nn. 5199/2016 e 5755/2016, aggiungendo che non è compito della Dtl accertare concretamente il rispetto delle procedure, essendo sufficiente che ciò risulti da esplicita attestazione sottoscritta dalle organizzazioni sindacali coinvolte nella procedura, ossia per esempio inserendo nel verbale la dichiarazione che la conciliazione si è svolta «presso le sedi e con le modalità» previste dai Ccnl sottoscritti dalle organizzazioni sindacali dotate di rappresentatività.
La conciliazione sindacale. 

La conciliazione è una particolare procedura attraverso la quale datore di lavoro e lavoratore possono risolvere una controversia di lavoro tra di loro insorta. La conciliazione può avvenire, generalmente, davanti alla commissione di conciliazione istituita presso la Dtl oppure in sede sindacale. I chiarimenti ministeriali fanno riferimento al secondo tipo di conciliazione, quello in sede sindacale, che, ai sensi dell'art. 412-ter del codice di procedura civile, deve avvenire «presso le sedi e con le modalità previste dai contratti collettivi sottoscritti dalle associazioni sindacali maggiormente rappresentative». La procedura richiede, quale atto finale una volta che l'accordo sia stato raggiunto, che il verbale sottoscritto dal datore di lavoro, dal lavoratore e dai rappresentanti sindacali venga depositato, a cura di una delle parti oppure per il tramite dell'associazione sindacale, presso la Dtl che ne accerta l'autenticità e ne cura il deposito nella cancelleria del Tribunale competente, così che l'accordo sindacale acquisti efficacia esecutiva.

La procedura di deposito. Il ministero del lavoro ha ricevuto richiesta di chiarimenti in merito «all'ampiezza della verifica demandata alle Dtl ai fini del deposito» dei verbali di conciliazione. La richiesta è scaturita dal diniego di un Ufficio al deposito dei verbali di conciliazione redatti in sede sindacale dall'Usi (Unione sindacale italiana) di Foggia. Diniego motivato sull'assenza, nella lettura dei verbali, dell'elemento «... di ammissibilità della procedura del deposito ovvero che la conciliazione sia stata raggiunta nel rispetto delle procedure previste nei contratti o accordi collettivi, in riferimento alla circolare ministeriale n. 1138/G/77 del 17 marzo 1975, nonché, in via sussidiaria, dal momento che «l'associazione sindacale non risulta firmataria di Ccnl (settore commercio, metalmeccanico, lavoro domestico)». La motivazione di diniego, a parere del sindacato coinvolto, sarebbe censurabile in base alla nuova disciplina dettata dalla legge n. 183/2010 (il c.d. «Collegato lavoro»), la quale renderebbe superate la istruzioni della circolare n. 1138/1975. Questa, infatti, nel trattare il procedimento di conciliazione in sede sindacale (secondo le norme allora vigenti), richiede che le conciliazioni avvengano «secondo le procedure previste da contratti o accordi collettivi» (richiamando, in particolare, quanto allora previsto esplicitamente dall'art. 410 cpc); mentre dopo la riforma dell'art. 410 cpc, la cui formulazione attuale non contempla più il riferimento alle conciliazioni in sede sindacale, non sarebbe più necessaria la verifica del rispetto delle «procedure previste da contratti o accordi collettivi», limitando il controllo della Dtl all'autenticità dell'atto. Di conseguenza, il deposito presso la Dtl dei verbali di conciliazione non potrebbe essere negato, se non in caso di accertata non autenticità del verbale. 

I chiarimenti ministeriali. Il ministero non è d'accordo con le osservazioni del sindacato. Ritiene piuttosto, infatti, che, in caso di deposito presso la Dtl dei verbali di conciliazione in sede sindacale, il direttore debba verificare, oltre all'autenticità dell'atto (come espressamente richiesto dall'inciso dell'art. 411, comma 3, del cpc) anche, e in primo luogo, la stessa integrazione della fattispecie della valida conciliazione in sede sindacale, che deve avvenire «presso le sedi e con le modalità previste dai contratti collettivi sottoscritti dalle associazioni sindacali maggiormente rappresentative», come dispone l'art. 412-ter cpc. Infatti, spiega il ministero, «il collegamento fra il momento del deposito e quello di una verifica del rispetto delle procedure di fonte contrattual-collettiva, che la circolare del 1975 ricostruiva in via interpretativa, mantiene la sua validità anche in relazione all'attuale contesto ordinamentale, nel quale è stato espunto dall'art. 410 cpc il richiamo esplicito alle «procedure di contratto o accordo collettivo», risultando anzi tale collegamento, nel mutato contesto, maggiormente incisivo nel riferimento dell'art. 412-ter cpc a sedi e modalità «previste dai contratti collettivi sottoscritti dalle associazioni sindacali maggiormente rappresentative»». 

Doppio controllo. In conclusione, il ministero afferma che, ai fini dell'utile espletamento dell'attività di deposito di verbali di conciliazione in sede sindacale «il soggetto sindacale deve risultare in possesso di elementi di specifica rappresentatività». Per quanto riguarda, poi, le difficoltà operative che una tale verifica comporterebbe agli Uffici, il ministero ritiene ancora pienamente valide le indicazioni della citata circolare del 1975, la quale prevede (punto C, in chiusura) che «al fine di svolgere l'accertamento d'ufficio, il Direttore può richiedere alle parti sindacali di apporre sul verbale espressa dichiarazione di avere adottato le predette procedure», intendendosi per tali non più meramente quelle «previste da contratti o accordi collettivi» (del vecchio testo dell'art. 410 cpc), bensì quelle «previste dai contratti collettivi sottoscritti dalle associazioni sindacali maggiormente rappresentative» di cui all'art. 412-ter cpc. Simile soluzione, chiosa il ministero, appare coerente con la necessità di «sistemizzare» le modifiche dell'istituto della conciliazione sindacale che si sono sedimentate negli anni, nonché utile alla «linea di «responsabilizzazione» del sistema di relazioni industriali propria della circolare del 1975, non smentita dalle profonde modifiche che hanno interessato tale sistema, la quale non impone ai Direttori degli Uffici territoriali verifiche tecnicamente complesse e suscettibili di incidere virtualmente sulle prerogative sindacali (in specie nel mutato quadro attuale di valorizzazione del criterio della maggiore rappresentatività), ma, nel pieno rispetto dell'art. 39 della Costituzione, sposta al livello dell'autoregolamentazione sindacale la responsabilità del rispetto e della corretta applicazione delle indicazioni di fonte legislativa».   Daniele Cirioli  

IL SOLE 24 ORE
Il fronte investimenti. La Covip evidenzia il ritardo delle disposizioni a cui gli enti hanno sopperito con le best practice

Casse ancora senza regolamento
Sab. 2 - Prima il decreto sul credito di imposta per incentivare gli investimenti nell’economia reale, poi l’entrata nel capitale di Banca d’Italia, ora l’ipotesi di partecipare anche al Fondo Atlante per il sostegno alle banche (si veda il Sole 24 Ore di ieri). L’attenzione verso le potenzialità delle Casse di previdenza in termini di investimenti (a fronte di un patrimonio complessivo che sfiora i 72 miliardi di euro) è cresciuta nel recente passato.Ma a fronte di questo interesse, come ha sottolineato David Solobrino responsabile della Covip per la vigilanza sulle Casse intervenendo alla tavola rotonda dedicata alla gestione del risparmio previdenziale nella seconda giornata del Festival del lavoro, non è ancora diventato operativo il regolamento sugli investimenti finanziari previsto dal decreto legge 98/2011 e che dopo una lunga gestazione ha ricevuto il via libera dal Consiglio di Stato il 24 febbraio di quest’anno.
Tuttavia, anche se il quadro regolatorio non è completo, gli enti di previdenza dei professionisti hanno migliorato le loro modalità di gestione del patrimonio. «Molti in questi anni – ha affermato Solombrino – si sono mossi in un percorso di autoregolamentazione, mutuando le best practice di settore».
Quanto al coinvolgimento delle Casse negli investimenti in economia reale, la Covip ha già evidenziato in passato che questa tipologia di scelte è ampiamente presente nei portafogli degli enti tramite gli investimenti immobiliari e nei fondi chiusi, in percentuale superiore ai soggetti che operano nella previdenza complementare. In effetti nel rapporto della commissione di vigilanza,pubblicato il 9 febbraio di quest’anno, si legge che per nove enti la quota di componente immobiliare supera il 30% del totale, che è la soglia massima da rispettare prevista nel regolamento di cui si attende l’attuazione.
Anche se si tratta di economia reale, Solombrino ha comunque sottolineato il requisito di una totale trasparenza del prodotto, sia per quanto riguarda gli asset sottostanti che per i costi, e la necessità di avere o di affidarsi a competenze in grado di analizzare questi investimenti e il rispetto dei processi di valutazione che ogni cassa si è data.
Perplessità sugli inviti a investire in questa o quella direzione sono state espresse da Davide Squarzoni, direttore generale Prometeia advisor sim: «Operazioni come il Fondo Atlante sono definiti soluzioni di sistema, io li ho sempre chiamati vincoli di portafoglio, cioè qualcuno ti impone di fare qualcosa». 
Nessuna preclusione a priori a questi ulteriori investimenti da parte della Cassa di previdenza dei consulenti del lavoro, però, «ci dovrebbero dire se siamo pubblici o privati una volta per tutte – ha affermato il presidente Alessandro Visparelli – Se sono pubblico non posso investire nel Fondo, se sono privato ho un procedimento da seguire una valutazione da fare e i nostri advisor ci diranno quali sono le caratteristiche di questa scelta come per qualsiasi altro prodotto. Se invece ci viene detto di fare un investimento di carattere politico, sarà necessaria una copertura politica, per non venir chiamati in causa un domani per eccesso di rischio».
E giovedì Alberto Oliveti, presidente dell’Adepp, l’associazione delle casse di previdenza private, aveva affermato che prima si devono vedere le condizioni, ricordando che l’imperativo dei fondi è quello della prudenza, perché devono garantire le pensioni. M.Pri.

IL SOLE 24 ORE
Precompilata, ultimi controlli su bonus e redditi

Spese sanitarie, immobili e sconti le voci da verificare - Chi accelera l’invio rispetto al 22 luglio «prenota» il rimborso

Lun.4 - La corsa alla dichiarazione dei redditi precompilata è entrata nell’ultimo miglio. Chi si affida al fai-da-te online ha tempo fino al 22 luglio per inviare il modello 730 alle Entrate, ma i Caf e i professionisti – per beneficiare di questi tempi supplementari – dovranno aver trasmesso l’80% dei modelli già entro giovedì 7 luglio, e anche per questo motivo hanno iniziato nei giorni scorsi l’inoltro massivo delle dichiarazioni. E comunque, anche ai privati conviene affrettarsi, per non rischiare di far slittare eventuali rimborsi alle buste paga e ai cedolini di competenza di agosto.
Nel frattempo, partendo dalle segnalazioni dei privati e degli operatori professionali, si può ricostruire una griglia delle avvertenze per la gestione del 730-2016. Un modello precompilato che si presenta più ricco di dati di quello dell’anno scorso – dalle spese sanitarie a quelle per la frequenza di università pubbliche –, ma che impone un’attenta analisi per scoprire se e dove servono modifiche e integrazioni.
Scontrini e ricevute mediche
Il caso più comune di correzione sarà probabilmente quello delle spese sanitarie. Secondo le elaborazioni del Caf Acli, sono presenti in sette dichiarazioni su dieci. Ma, soprattutto, nel 90% dei casi in cui ci sono spese mediche ci sono anche scontrini farmaceutici. E proprio gli scontrini quest’anno sono presenti nella precompilata solo se preceduti da prescrizione medica, con l’esclusione di tutti i farmaci da banco venduti senza ricetta. Senza contare le altre spese escluse, come quelle effettuate presso ottici, parafarmacie e fisioterapisti.
«Bisogna ricordare che le spese sanitarie vanno sempre rapportate alle situazioni soggettive», osserva Massimo Bagnoli, che con Mauro Soldini guida la Consulta dei Caf. La segnalazione vale anche per le spese mediche per i figli a carico: anche quando il contribuente le ha trovate nella precompilata potrebbe servire un ritocco. A volte la percentuale di effettivo sostenimento della spesa è diversa da quella di carico dei figli, e in queste situazioni bisogna fare attenzione alla diversa attribuzione nel 730 (che ricalca la situazione indicata nella certificazione unica) e alla congruenza di entrambi i modelli dei genitori. 
La qualità dei dati non è sempre uniforme, come rilevano gli operatori sul territorio. «Abbiamo trovato precaricate fino al 100% delle spese mediche, comprese quelle che non avrebbero dovuto essere presenti – precisa Claudio Zaccarin, amministratore delegato di Caf Nord-Est –, ma altre dichiarazioni erano invece a zero».
Gli sconti sulla casa 
Tra le agevolazioni, un dato che c’era già l’anno scorso è quello degli interessi sui mutui per l’acquisto dell’abitazione principale, detraibili al 19 per cento. Per ora è presto per dire se il secondo anno abbia migliorato ulteriormente l’affidabilità dei dati. Di certo, vanno monitorate eventuali variazioni avvenute nel 2015 (si veda il grafico), così come i casi – per la verità piuttosto rari negli ultimi anni – in cui il prestito ottenuto sia di importo maggiore rispetto al prezzo d’acquisto: in queste situazioni, anche se la differenza finanzia i lavori di ristrutturazione, gli oneri detraibili sono solo quelli per l’acquisto.
Una novità di quest’anno è la presenza – solo nel prospetto informativo – dei bonifici per le ristrutturazioni edilizie e il risparmio energetico. Anche qui, prima di trascrivere le cifre nel modello va riscontrato che tutto sia corretto: un unico pagamento, per esempio, potrebbe comprendere anche spese non agevolate. 
Il controllo dei dati 
La linea più prudente è quella di riscontrare tutti i dati precaricati. E questo vale sia per i privati, sia per gli intermediari. «Stiamo controllando una ad una tutte le informazioni precaricate, anche i dati ripresi dalle Cu», precisa Alberto Focacci, direttore Cia Toscana Nord, che segue i Caf della Confederazione italiana agricoltori di Lucca e Massa Carrara. Rispetto alle Cu, il dato mancante, soprattutto a fronte di certificazioni multiple, può essere quello del numero dei giorni lavorati, come già successo l’anno scorso.
Sempre in tema di Cu, l’avvertenza che arriva dai Caf 50&Più è specifica per i pensionati: «Devono fare attenzione alle rettifiche delle certificazioni che a volte l’Inps effettua», osserva il responsabile fiscale Romeo Melucci. Se la rettifica viene ignorata, o arriva dopo l’invio del 730, bisogna correggerlo.
La prima tranche di invii 
Secondo la Consulta nazionale, i 730 inviati dai Caf al 30 giugno scorso erano 7,5 milioni. «Una cifra sostanzialmente in linea con il 2015 – spiega la responsabile fiscale Stefania Trombetti –, ma per i prossimi giorni e fino al 7 luglio sono pronti a partire altri massicci invii». La sensazione degli intermediari è quella di una sostanziale tenuta: «Non abbiamo l’impressione di un calo di affluenza ai nostri sportelli – commenta Bagnoli – e ci aspettiamo di chiudere la campagna allo stesso livello del 2015».
D’altra parte, venerdì scorso il direttore delle Entrate, Rossella Orlandi, ha sottolineato come a tre settimane dal 22 luglio gli invii dei privati abbiano già superato il totale del 2015: 1,5 milioni contro 1,4. Di certo, ogni contribuente è chiamato a decidere se rivolgersi a un intermediario o affidarsi al fai-da-te, tenendo conto della propria conoscenza fiscale e informatica, oltre che del numero di integrazioni necessarie e dell’entità del rimborso in gioco. Sono queste, in fin dei conti, le variabili che guideranno le decisioni di pensionati e dipendenti. Cristiano Dell’Oste Valeria Uva
IL SOLE 24 ORE
Imprese e lavoratori. La circolare 28/2016 tenta di arginare le strutture retributive sbilanciate a favore delle componenti in natura

Welfare senza rischi di abuso del diritto
Dom.3 - La circolare 28/2016 dell’agenzia delle Entrate, redatta d’intesa con il ministero del Lavoro, affronta in maniera chiara molti dei dubbi legati all’applicazione dell’articolo 1, commi da 182 a 191, della legge di Stabilità 2016 (e del decreto ministeriale di attuazione del 25 marzo 2016), in materia di premi di risultato e di welfare aziendale.
Uno dei punti più interessanti della circolare è la conferma ufficiale delle posizioni già espresse dall’amministrazione finanziaria in tema di welfare: ci si riferisce al welfare “ordinario” slegato dalle logiche sostitutive proprie del welfare di “produttività”, quello introdotto dalla legge di Stabilità 2016.
La tecnica utilizzata è sottile ma efficace nella misura in cui sottraendo il welfare “ordinario” dall’ambito di applicazione delle novità introdotte dalla legge di Stabilità, ne riconosce implicitamente la validità e ne legittima la sua adozione anche all’interno di meccanismi premiali e/o incentivanti.
Nella circolare si legge che «la norma non trova applicazione di conseguenza nei seguenti casi: …i benefit sono erogati senza possibilità di conversione monetaria. L’obbligazione del datore di lavoro ha, quindi, ad oggetto, sin dal suo nascere, l’erogazione di beni e servizi e può essere adempiuta solo con tale modalità. In tal caso, i beni e servizi attribuiti ai lavoratori, anche a titolo premiale, non concorrono alla formazione del reddito di lavoro dipendente se rientrano nelle fattispecie individuate dai commi 2 e 3 dell'articolo 51 del Tuir». 
La possibilità di ricondurre la non imponibilità alle dinamiche dei premi, e quindi delle componenti variabili della retribuzione, dovrebbe consentire di affermarne la loro sostanziale natura retributiva. 
L’agenzia delle Entrate e il ministero del Lavoro, al fine di arginare strutture retributive sbilanciate nelle componenti in natura (ferma restando la libertà negoziale delle parti) hanno quindi precisato nella circolare che ciò è possibile «sempreché l’erogazione in natura non si traduca in un aggiramento degli ordinari criteri di determinazione del reddito di lavoro dipendente in violazione dei principi di capacità contributiva e di progressività dell’imposizione. Invero, si ritiene che le novità introdotte dalla legge di Stabilità 2016, sotto il profilo fiscale, non siano volte ad alterare le regole di tassazione dei redditi di lavoro dipendente e il connesso principio di capacità contributiva che comunque attrae nella base imponibile anche le retribuzioni erogate in natura».
Il rinvio ai principi di capacità contributiva e di progressività dell’imposizione (articolo 53 della Costituzione) rievoca il tema dell’abuso del diritto che proprio in questi principi ha trovato nella più recente giurisprudenza della Corte di cassazione il suo sostegno (si vedano le “sentenze gemelle” 3055 e 30057 del 2008). 
Il welfare “ordinario” soffre quindi di un doppio limite:
uno “interno” rappresentato dalla corretta applicazione delle singole fattispecie impositive previste dall’articolo 51, commi 2 e 3, del Tuir;
uno “esterno” costituito dai principi espressi dall’articolo 53 della Costituzione e, quindi, implicitamente, dal divieto di abuso del diritto.
L’abuso del diritto è oggi positivamente disciplinato dall’articolo 10-bis della legge 212/2000 , introdotto dal Dlgs 128/2015. In termini generali, il “nuovo” abuso del diritto/elusione richiede:
l’assenza di sostanza economica dell’operazione;
la realizzazione di un vantaggio fiscale indebito;
l’essenzialità del vantaggio fiscale indebito.
Nel welfare aziendale manca un vero vantaggio fiscale in favore del datore di lavoro che beneficia della ridotta contribuzione previdenziale; la minore imposizione fiscale favorisce, invece, il dipendente. L’articolo 10-bis non è in grado di intercettare l’abuso in ambito contributivo e i legami tra abuso del diritto e sostituzione d’imposta sono al momento terreno inesplorato.
Per quanto riguarda l’impianto sanzionatorio in materia previdenziale si segnala che la legge 388/2000 prevede due fattispecie: l’omissione contributiva e l’evasione. Il dolo specifico che qualifica l’evasione contributiva mal si raccorda con l’abuso del diritto che esclude la rilevanza penale della condotta non riconoscendo, di fatto, la presenza dell’elemento soggettivo (dolo o colpa). In ogni caso, nel tentativo di voler definire in termini quantitativi un limite entro il quale il welfare ordinario possa essere considerato legittimo, e quindi rispettoso del principio di capacità contributiva, si potrebbe identificare nel rapporto tra premio di risultato (sostituibile con il “welfare di produttività”) e il limite reddituale di 50mila euro un coefficiente che possa essere considerato dall’amministrazione non espressivo di una qualche forma di abuso. Alessio Vagnarelli
ITALIA OGGI SETTE

ALBO AVVOCATI/ Le sezioni unite della Cassazione sulla sospensione della misura

La cancellazione non si ferma

Ininfluente che il periculum riguardi un soggetto terzo

Lun.4 - L'esecutività della cancellazione dall'albo degli avvocati decisa dal Consiglio nazionale forense non può essere sospesa in via cautelare se il periculum riguarda un soggetto terzo. Lo hanno stabilito le sezioni unite civili con ordinanza n. 9149 dello scorso 6 maggio
Un avvocato proponeva ricorso alle Sezioni Unite della Corte di cassazione, ai sensi dell'art. 56, quarto comma, del rdl n. 1568 del 1933, avverso una sentenza del Consiglio nazionale forense con la quale veniva rigettato il suo ricorso avverso la deliberazione con cui il Consiglio dell'Ordine degli avvocati aveva disposto la sua cancellazione dall'Elenco speciale annesso all'Albo degli avvocati presso detto ordine, tenuto ai sensi dell'art. 3, quarto comma, lett. b) e nel quale il ricorrente figurava iscritto in ragione della sua qualità di dipendente dell'Università del Salento abilitata alla professione.

Nel ricorso rivolto alle Sezioni Unite l'avvocato formulava istanza di sospensione dell'esecutività della sentenza ai sensi dell'art. 36, comma 7, della legge n. 247 del 2012 (Nuova disciplina dell'ordinamento della professione forense).

Secondo i giudici di piazza Cavour la sospensione ai sensi dell'art. 36, comma 7, della legge n. 247 del 2012, attesa la sua sicura natura di misura cautelare, «postula la valutazione della ricorrenza sia della sussistenza del fumus boni iuris, sia della sussistenza del c.d. periculum in mora, cioè l'esistenza, non solo in ragione della natura della situazione giuridica coinvolta, ma anche in ragione del modo in cui essa lo è nella vicenda giudicata dalle autorità disciplinari, di una situazione per cui la mancanza della sospensione dell'esecutività della decisione adottata dal Consiglio nazionale forense sia idonea ad arrecare un pregiudizio caratterizzato dalla imminenza e irreparabilità». Angelo Costa  

ITALIA OGGI SETTE

Cessione del credito

Nullo il contratto tra legali che raggira la legge
Lun.4 - Il contratto di cessione di credito tra avvocati sarà nullo nel caso in cui rappresenti un artifizio per raggirare la legge e consentire ad uno dei due, che ha ricevuto un provvedimento disciplinare inibitorio, di esercitare di fatto la professione e incassare i crediti come onorario.
È quanto stabilito dai giudici della seconda sezione civile della Corte di cassazione con la sentenza n. 10282 dello scorso 18 maggio.

I giudici di piazza Cavour sono stati chiamati ad esprimersi sulla seguente vicenda: Tizio, avvocato, citava in giudizio la società Beta affinché gli rendesse i compensi per una determinata attività professionale.

E, inoltre, Tizio asseriva di vantare anche la somma spettante ad un altro collega avvocato che per un determinato periodo di tempo aveva sostituito l'attore al quale aveva ceduto il credito maturato.

Ma la società Beta replicava che all'epoca dei fatti l'attore era stato sospeso dall'esercizio della professione per ragioni disciplinari e chiedeva che l'incarico professionale fosse dichiarato nullo in via d'eccezione.

Gli Ermellini hanno, altresì, osservato che l'accertamento della nullità anche degli incarichi professionali formalmente conferiti all'avvocato, in quanto sostanzialmente elusivi dei divieti imperativi, che non consentono l'esercizio dell'attività professionale a soggetto, anche temporaneamente privo dei requisiti prescritti per legge, è avvenuto in via incidentale ma al precipuo scopo di poter decidere sulla domanda di ripetizione che vedeva come unico destinatario l'avvocato Tizi, senza quindi un coinvolgimento, quanto alle richieste restitutorie anche dell'altro professionista, che avrebbe concorso a realizzare la sostanziale elusione dei divieti di legge.

Inoltre, i giudici della Suprema corte hanno richiamato anche un precedente giurisprudenziale (si vedano ex multis Cass. n. 26022/2011) secondo cui «allorquando la prova addotta sia costituita da presunzioni - le quali anche da sole possono formare il convincimento del giudice del merito - rientra nei compiti di quest'ultimo il giudizio circa l'idoneità degli elementi presuntivi a consentire illazioni che ne discendano secondo il criterio dell'id quod plerumque accidit, essendo il relativo apprezzamento sottratto al controllo in sede di legittimità se sorretto da motivazione immune dal vizi logici o giuridici e, in particolare, ispirato al principio secondo il quale i requisiti della gravità, della precisione e della concordanza, richiesti dalla legge, devono essere ricavati in relazione al complesso degli indizi, soggetti a una valutazione globale, e non con riferimento singolare a ciascuno di questi, pur senza omettere un apprezzamento così frazionato, al fine di vagliare preventivamente la rilevanza dei vari indizi e di individuare quelli ritenuti significativi e da ricomprendere nel suddetto contesto articolato e globale».   Angelo Costa  

ITALIA OGGI SETTE
Spazio alla legge più favorevole al legale
Lun.4 - Se l'avvocato è soggetto a procedimento disciplinare si applicherà la legge più favorevole all'incolpato, poiché la legge n. 247/16 ha recepito il criterio del favor rei. Ad affermarlo sono state le sezioni unite civili della Corte di cassazione con la sentenza n. 9147 dello scorso 06 maggio.

Il thema decidendum sul quale i giudici della Corte di cassazione sono stati chiamati ad esprimersi vedeva il Consiglio Nazionale Forense che, confermando la decisione del Coa (Consiglio Ordine avvocati), rigettava il ricorso dell'avvocato Tizio al quale era stata inflitta la sanzione della cancellazione dall'albo in relazione alla ritenuta responsabilità per diversi illeciti disciplinari in ordine ai quali era stata accertata la sua responsabilità penale con sentenza passata in giudicato.

Come fondamento della decisione il Consiglio nazionale forense poneva il rilievo secondo il quale le modificazioni introdotte dalla legge numero 247 del 2012, e in particolare l'abrogazione della sanzione disciplinare della cancellazione dall'Albo, non potevano trovare applicazione nei giudizi disciplinari pendenti e tanto sul presupposto dell'inoperatività nei menzionati giudizi del principio del favor rei. 

Avverso tale sentenza Tizio proponeva ricorso.

Secondo un consolidato orientamento giurisprudenziale delle stesse sezioni unite, e richiamato anche dai giudici di piazza Cavour nella sentenza in commento, in tema di giudizi disciplinari nei confronti degli avvocati, le norme del codice deontologico forense approvato il 31 gennaio 2014 si applicano anche ai procedimenti in corso al momento della sua entrata in vigore, se più favorevoli per l'incolpato, avendo l'articolo 65, comma 5, della legge 31 dicembre 2012, numero 247, recepito il criterio del favor rei, in luogo del criterio del tempus regit actum (si veda la sentenza della Corte di cassazione a Sezioni Unite numero 3023 del 2015).

Pertanto la sentenza impugnata è stata cassata, con corrispondente rinvio della causa, anche per la liquidazione delle spese del presente giudizio, al Consiglio nazionale forense in diversa composizione.
IL SOLE 24 ORE
Cassazione. Senza prova della provenienza lecita dei beni la misura può essere applicata in un separato giudizio di prevenzione

Sì alla confisca esclusa nel patteggiamento
Sab. 2 – Roma. Il rigetto della domanda di confisca proposta nei confronti dell’imputato che ha patteggiato per il reato di usura, non preclude l’adozione della misura sugli stessi beni, disposta in un separato procedimento di prevenzione. A meno che non sia offerta la prova della lecita provenienza dei beni, valutata in entrambi i procedimenti. La Corte di cassazione con la sentenza 27147, respinge parzialmente il ricorso dell’imputato. I giudici di legittimità bocciano la tesi del ricorrente secondo il quale, nel suo caso, non poteva essere applicato l’articolo 18 del codice antimafia (Dlgs 159/2011) - che consente di applicare la misure di prevenzione patrimoniali pur in assenza di pericolosità sociale - perché i fatti addebitati erano stati commessi prima dell’entrata in vigore della norma.
Per la Suprema corte correttamente la corte di merito aveva precisato che, già con la riforma delle misure di prevenzione introdotta nel 2008. Il legislatore aveva di fatto dato il via libera alla possibilità di aggredire i patrimoni di origine illecita a prescindere dall’attuale pericolosità sociale del loro titolare «e senza che fosse riferibile alla confisca di prevenzione, che non costituisce una sanzione, il divieto di applicazione retroattiva stabilito per le pene». Nel caso esaminato era emerso che l’imputato si era dedicato stabilmente all’usura e che i suoi conti non tornavano: c’era una sproporzione tra i redditi dichiarati e il patrimonio accumulato. Beni dei quali il ricorrente non era risuscito a dimostrare la lecita provenienza, in modo da poter sbarrare la strada alla confisca. Inoltre i periodi presi in considerazione nei due procedimenti a suo carico erano diversi, come diverse erano le fonti probatorie dalle quali erano emerse le condotte illecite, non esaminate in sede di patteggiamento. Si può dunque escludere sia la formazione di un giudicato, come si può escludere una violazione del principio “ne bis in idem” applicabile al procedimento di prevenzione ma non preclusivo della misura applicata in virtù di circostanze autonome sopravvenute al precedente giudizio. Non passa neppure l’eccezione della difesa relativa all’impossibilità di utilizzare nei procedimenti di prevenzione i verbali di sommarie informazioni raccolte dalla polizia giudiziaria su delega del Pubblico ministero. 
La Suprema corte però, pur ammettendo che gli elementi più usati sono sentenze e verbali formati in separati procedimenti penali, precisa che non esiste una definizione normativa delle fonti di conoscenza utilizzabili nel giudizio di prevenzione e che nel codice antimafia non c’è alcun divieto all’utilizzo dell’attività investigativa orientata. I giudici valorizzano anzi l’assenza di puntuali prescrizioni sulle modalità di acquisizione delle notizie necessarie a formulare la proposta di applicazione della misura di prevenzione  Patrizia Maciocchi
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